
Barcellona 
Dove: Spagna, Catalogna  

(983 km, volo diretto da Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: tutto l’anno, meglio in 
primavera o estate non troppo inoltrata 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: una città 
fantastica espressione dell’anima 
catalana, accesa dal fermento della vita 
notturna e fresca come il mare che 
infrange le sue onde sulla Barceloneta. Il 
mio consiglio riguardo a Barcelona è, per 
una volta, abbastanza un classico: non 
perdetevi la Boqueria, il mercato coperto 
di Barcellona, ideale per trovare da 
pranzare stuzzicando tra un conetto di 
straccetti di jamon serrano e soprattutto 
sorseggiando uno di quei succhi di frutta 
dai colori accesi e sgargianti esposti dalle 
bancarelle del mercato. Il mio preferito? Il 
fucsia, al dragon fruit e altri frutti esotici! 

 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: non si può 
lasciare Barcellona senza aver trascorso 
un paio di ore nel Barrio Gotico, 
perdendosi tra le stradine medievali 
ricche di botteghe di artigiani e locali alla 
moda. Né si può partire senza aver 



visitato la Basilica di Santa Maria del Mar, 
una chiesa poco distante dal mare nel cui 
silenzio si percepisce immediatamente 
un senso di profonda serenità, che 
sentirete di non voler abbandonare 
varcando la soglia del magnifico edificio. 
Per momenti di dolcezza più “terreni” 
consiglio invece di cercare il negozio 
Happy Pils e fare scorta di caramelle di 
tutti i colori! 

 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: 
Barcellona è stato uno di quei viaggi che 
piano piano hanno sostituito quasi 
definitivamente i rispettivi regali di 
compleanno, Natale e qualsivoglia 
ricorrenza, permettendoci di investire i 
nostri – modesti – guadagni in miglia 
volate ed esperienze vissute piuttosto che 
in vestiti o gioielli. In questo caso un 
regalo di Elena a Daniel. Il ricordo più 
bello di quel viaggio è legato 



probabilmente alla location dove 
abbiamo soggiornato perché non si 
trattava di un hotel o di un b&b bensì di… 
una gioielleria. Sì, fisicamente una 
gioielleria, situata in Carrer de 
l’Argenteria, tanto vera che per entrarvi 
bisognava inserire una serie di codici di 
sicurezza e che al suo ingresso erano 
disposte vetrinette di cristallo per gioielli. 
Dietro al bancone, in prossimità della 
cassaforte, era situato un piccolo 
ascensore montacarichi che ospitava più 
una persona che due. Saliti al piano di 
sopra, nel retro della bottega, erano 
allestite una manciata di camere, molto 
pulite e carine ma tanto piccole da non 
lasciare spazio tra i piedi del letto e la 
parete antistante. Un piccolo nido 
davvero accogliente per il nostro fine 
settimana. E poi, più al sicuro di così… 

 



Bruges 
Dove: Belgio  

(1.005 km, volo diretto  

da Milano su Bruxelles, poi treno) 

Quanto: anche un weekend, oppure 
appoggio per giro delle Fiandre 

Quando: tutto l’anno, meglio d’estate 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: il Belgio è una 
nazione bellissima, per me la più bella del nord 
Europa, storica nell’architettura, moderna nel 
modo di vivere. Bruges in particolare è una 
città molto graziosa che conserva intatto il suo 
fascino medievale, tra torri, ponti, laghi con i 
cigni e pavé. Se vi trovate lì, oltre a visitare la 
città, i suoi castelli e le sue birrerie, noleggiate 
una bicicletta direttamente in stazione (il 
rental più comune si chiama Bike Blu), 
scaricate da internet una mappa delle ciclabili 
dei dintorni e partite alla volta delle vicine 
campagne. Le ciclabili sono ben segnalate e 
non vi perderete. La sera, per recuperare 
energie, rifocillatevi con una generosa 
porzione di costine al cioccolato fondente e 
birra scura presso il ristorante Ribs & Beer, alle 
porte del centro storico; consiglio, al solito 
grido di “drink local”, di testare la localissima 
birra Zot, contraddistinta da un giullare 
raffigurato sull’etichetta, ne varrà la pena! 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Bruges è uno dei 
luoghi più incantevoli che io abbia mai 
visitato, ma avendola già descritta lo sposo, io 
non mi soffermerò sui suoi caratteri generali. 



Come Bruxelles, anche Bruges è pervasa dal 
profumo di birra, cioccolato e patatine fritte e 
dunque certamente ciascuno troverà un 
qualcosa da assaggiare a ripetizione per 
individuare il migliore della città. Molto 
romantico è il “laghetto dell’amore”, su cui 
affaccia una residenza di suore con un 
giardino dal silenzio mistico. Fermatevi un po’ 
ad ammirare i cigni, ma non fatevi fregare dai 
ristorantini all’aperto che propongono “moules 
frites” (cozze fritte), sono troppo turistici! 
Piuttosto, gustatevi uno stufato alla birra in   
Huidenvettersplein.  

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: Bruges è una 
città talmente bella che il ricordo più bello 
dovrebbe essere considerato il fatto stesso di 
averla potuta visitare. Si potrebbe parlare dei 
waffle caldi spizzicati passeggiando per le vie 
del borgo o delle passeggiate romantiche sul 
lago, ma c’è un episodio che la sposa ritiene 
troppo esilarante per lasciarlo in un cassetto 
della memoria, dove lo sposo lo farebbe 
impolverare volentieri. Passeggiando nei 
pressi della birreria Zot, forse complice anche 
un boccale tracannato a stomaco vuoto, 



Daniel, scendendo dal marciapiede, è 
inciampato (cosa che non accade di rado), 
tenendosi in piedi grazie ad una strana 
giravolta che ricordava vagamente il passo 
goffo di un ballerino in pensione. Una coppia 
di spagnoli, allertata dal rumore dello 
scivolone, si sono girati di scatto, spaventati e 
preoccupati. Daniel, fermo in una posa 
“plastica”, con le gambe divaricate e le braccia 
aperte verso il suo inconsapevole pubblico, li 
fissa negli occhi e, con un improbabile accento 
spagnoleggiante esclama “PASO DE DANZA, 
OLÈ!”. Lasciando i poveri andalusi attoniti, ci 
siamo allontanati contagiati da una ristata 
talmente pregnante da esaurirsi non prima di 
una decina di minuti. Olè!  

 

 

 

 



 

Bruxelles 
Dove: Belgio (900 km, volo diretto da Milano) 

Quanto: anche un weekend 

Quando: tutto l’anno, meglio sotto Natale 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: la capitale del Belgio 
conserva la sua anima fiamminga 
nell’architettura della Grand Place. Visitatela 
osservando con attenzione i palazzi che la 
circondano. Sul culmine dei caratteristici tetti 
triangolari troverete dei grossi scudi raffiguranti 
gli emblemi delle corporazioni che li hanno eretti. 
Il bello della piazza centrale è che in ogni 
particolare occasione viene adornata all’uopo: 
tappeti di fiori in primavera e luci colorate per 
Natale. Ma soprattutto, siete in Belgio: la nazione 
della Birra patrimonio dell’umanità Unesco, 
quindi… bevetela! Tra le molte birrerie a me è 
piaciuta molto Poechenellekelder, nei pressi del 
Manneken pis, la famosa statuetta in bronzo del 
bimbo che fa pipì, tra i simboli della città. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: ok, la birra è buona, 
ma volete mettere il cioccolato? Il mio preferito è 
in assoluto quello di Mary, seguito da quello di 
Neuhaus. Il mio primo consiglio è ovviamente 
quello di assaggiare praline di tutte le 
cioccolaterie, per scegliere le vostre preferite. Lo 
so, questa indicazione la troverete su tutte le 
guide, ma nessuna guida vi rivelerà che a 
Bruxelles c’è anche un posto che sforna degli 
enormi panini con gocce di cioccolato che, da soli, 



valgono il viaggio. Non perdetevi dunque una 
tappa da Aux Merveilleux de Fred e non ne 
rimarrete affatto delusi! Se vi rimane uno spazio 
per la cena, vi suggerisco la locanda Fin de Siècle, 
un posto alla mano che propone ottimi piatti. 
L’unica pecca è che potreste correre il rischio di 
dover fare la coda prima di entrare (qualche anno 
fa non prendevano prenotazioni). 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: Atterraggio 
all'aeroporto di Bruxelles: con largo anticipo. E: 
dai vieni che abbiamo il treno per Bruges! D: ok, 
andiamo, sono emozionato! (Mi avvio verso 

destra). E: ma dove vai? è di qui! (Si mette in 
coda sulla sinistra: controllo documenti). D: ma 
sei sicura? E: si sì, anche i signori che erano con 
noi in aereo sono in coda qui! (passa mezz'ora 
abbondante) D: stavo pensando: siamo gli unici 
bianchi in fila! Certo che Bruxelles è proprio un 
esempio di città cosmopolita, che integrazione!  E: 
ma si amore, ormai con la globalizzazione... 
Bruxelles è famosa per questo! D: ok, ma è 
possibile che in un paese del nord Europa siamo 
gli unici bianchi a voler entrare su una 
cinquantina di persone in fila? ... comunque, bello, 
profuma di integrazione, ma è strano! (passano 
altri 20 minuti) D: ma quanto ci mettono a 



controllare quattro Carte d'Identità? E: ma 
smettila di fare il solito lamentoso e dammi un 
bacio, siamo in vacanza no?... ah tocca a noi, vai! 
Poliziotto: can I check your passport please? E: 
yes, sure. (E gli porge la carta d'identità) Il 
poliziotto non riesce a trattenere più di tanto 
quella che avrebbe voluto essere una fragorosa 
risata.  Poliziotto: excuse me miss, which is your 
destination? (Mi scusi signorina, qual è la sua 
destinazione finale?) E: (con un bel sorriso 
convinto di chi sa ciò che sta facendo) BRUGES! 
Ora il poliziotto ride apertamente. Poliziotto: this 
is the line for flights to Africa, I guess you would 
prefer the shorter way to join Bruges!  (Questa è la 
coda degli imbarchi per andare in AFRICA, 
sarebbe un giro un po' lungo per arrivare a Bruges, 
non crede?!)  Io, unendomi al l'ironia del poliziotto 
belga, mi giro e applaudo Elena, diventata rossa in 

viso. D: ma certo… la globalizzazione!  E: 
smettila subito!  Salutiamo il poliziotto, ci giriamo 
verso il lato destro dell'aeroporto (sì: quello dove 
io mi stavo dirigendo fin dal principio, un'ora 
prima) e ci incamminiamo mano nella mano, 
immersi in grassissime risate, verso la nostra 
avventura nelle magnifiche Fiandre. La mattina 
seguente avremmo inforcato le bici per pedalare 
il Belgio.  



 

Budapest 
Dove: Belgio (955 km, volo diretto da 

Milano) 

Quanto: anche un weekend 

Quando: tutto l’anno 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: una città 
sorprendente, almeno lo è stata per me. Se 
andate in inverno ricordatevi che le 
temperature sono super rigide e non potranno 
mancare nel vostro outfit il berretto di lana, i 
guanti, la sciarpa e delle scarpe pesanti. Il mio 
consiglio è sicuramente quello di non perdervi 
una visita alle bellissime terme della città. Io 
suggerisco di optare per i Bagni Széchenyi, 
non sono i più storici della città (i bagni Gallért) 
ma dispongono di tre enormi vasche all’aperto 
da cui, soprattutto in inverno, si leva 
un’imponente quantità di vapore per il 
notevole sbalzo termico dell’acqua termale 
che può raggiungere addirittura i 77 gradi 
centigradi. Mentre la vasca centrale ha la 
forma olimpionica e una temperatura più 
bassa, fatta per nuotare, le due laterali hanno 
una forma tonda e in una di queste è presente 
una pista circolare artificiale dove una forza 
vorticosa trasporterà i vostri corpi con un 
impeto tale da darvi addirittura difficoltà ad 
uscirne. Un vero circolo vizioso che per me ha 
rappresentato un divertimento unico! 



IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Budapest è 
ricchissima di cose da vedere, se avete poco 
tempo vi consiglio di non perdervi gli interni 
del Parlamento, il Bastione dei Pescatori, da 
cui scattare centinaia di foto al bellissimo 
panorama, e una crociera serale sul Danubio 
per ammirare il palazzo del Parlamento 
completamente illuminato. Non potete però 
lasciare Budapest senza aver assaggiato la 
famosissima torta Dobos, magari proprio allo 
storico Café Gerbeaud. Se invece siete in cerca 
di un ristorante dove pranzare o cenare, 
consiglio assolutamente il cafè/ristorante 
Börze, che offre piatti raffinati, dal sapore 
ottimo e dal prezzo non eccessivo!  

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: abbiamo 
visitato Budapest con un affiatato gruppo di 
amici, nonché colleghi, e ci siamo divertiti 
parecchio, girovagando in lungo ed in largo nel 
gelo invernale della capitale ungherese e 
riscaldandoci in appartamento la sera, tra una 
sfida a Taboo e qualche snack da 
sgranocchiare. Il ricordo più divertente però 
potremmo localizzarlo all’interno delle terme 
di Szécheneyi e, in particolare nella vasca di 



acqua caldissima posta sul lato destro della 
sezione esterna. Come spesso accade quando 
un gruppo di italiani in vena di baldoria 
incontra un gruppo di spagnoli nella loro 
fisiologica condizione di allegria festaiola, il 
“caos” è dietro l’angolo. E così, preso di mira il 
percorso circolare vorticoso di cui sopra, 
abbiamo iniziato a spingerci per roteare 
sempre più velocemente. Il vero problema è 
stato l’intervento di alcuni ragazzi francesi, 
che hanno trasformato la goliardata in una 
inevitabile competizione dall’elevato livello 
agonistico. Dopo qualche “popopopopo” e una 
decina di giri, il passatempo è diventato 
sufficientemente contagioso da diventare 
l’attrattiva principale del posto, coinvolgendo 
la quasi totalità dei presenti nella piscina. 
Italians do it better. Ci vergogniamo ancora un 
pochino.  

 

 

 



 

Delft 
Dove: Olanda (1.055 km, volo da Milano 

per Amsterdam, poi treno) 

Quanto: un weekend, o gita da 
Amsterdam o Den Haag 

Quando: giugno-luglio 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Delft è 
quanto di più olandese che io abbia mai 
visto. È bellissima e vale più di una 
visita e pur essendo piccolina, tra i suoi 
canali e le sue viette è pieno di graziosi 
posticini dove mangiare e scorci 
affascinanti. Se arrivate da Den Haag vi 
consiglio di raggiungere la città in 
bicicletta, la ciclabile parte dalla zona 
residenziale a sud de L’Aia ed è lunga 
circa 10 chilometri, passando per verdi 
campi, mulini, fattorie e monasteri, il 
tutto in un percorso dedicato alle sole 
biciclette, sicuro, pianeggiante e molto 
caratteristico. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Delft è 
davvero un gioiellino, il mio consiglio è 
quello di trascorrere del tempo seduti 
ad un tavolino di piazza principale, 
quella in cui si trova il Municipio, per 
osservare i ritmi della piccola cittadina 



nonché per seguire lo svolgersi di una 
delle numerosissime esibizioni 
artistiche che spesso hanno luogo 
proprio qui. Quando vi sarete ripresi 
dalla stanchezza della gita in bicicletta, 
iniziate il tour dei negozi che 
circondano la piazza che vendono 
decine di tipi di Gouda: un formaggio 
tipico olandese, aromatizzato in diversi 
modi. Prima del Covid, in ogni negozio, 
si poteva, anzi si doveva, assaggiarne 
almeno un po’ per ogni tipo. 

 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: La 
nostra gita a Delft l’abbiamo fatta in 
bicicletta partendo da L’Aia in una 
giornata di sole, spezzato solo da due 
leggere spolverate di pioggia, tipiche 
del clima olandese. Arrivati in città ci 
siamo letteralmente innamorati delle 



sue abitazioni e dei suoi cafè. Daniel 
ricorda ancora nitidamente che Elena 
indossava un giacchino in finta pelle 
bordeaux, che indossava in una foto 
scattata sui ponticelli dei canali della 
città… a volte dimentica i compleanni, 
ma è sempre stato un amante di questi 
dettagli… dopo un pranzo abbondante a 
base di crêpes, non contenti, non 
potendo resistere alle tonalità pastello 
del cafè pasticceria Bakker Suikerbuik, 
ci siamo infilati dentro il locale, 
pappandoci due bei cupcakes, al 
cioccolato per la sposa e red velvet per 
lo sposo, per poi barcollare sulla 
bicicletta fino a casa, paffuti ma felici. 

 

 

 



 

Den Haag 
Dove: Olanda (1.063 km, volo da Milano per 

Amsterdam, poi treno) 

Quanto: anche un weekend 

Quando: giugno-luglio 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: L’Aia è una 
bellissima città a misura d’uomo, sede della 
monarchia olandese e capitale di molte 
istituzioni internazionali, tra cui Eurojust, dove 
ho avuto l’onore di lavorare per qualche mese. Per 
ciò che ho potuto sperimentare, a L’Aia si vive 
davvero bene, il conglomerato di organizzazioni 
internazionali che vi hanno sede ricreano 
un’atmosfera particolarmente Erasmus, con 
lavoratori di ogni nazionalità che si riversano per 
le birrerie della città e brindano insieme. Se 
cercate un posto dove soggiornare, vi consiglio il 
bellissimo Student Hotel, appena fuori dal centro 
della città. Questo hotel dal concept giovanissimo 
dispone di sale da coworking, tavoli da ping pong, 
un pianoforte e un bike-sharing di bici a scatto 
fisso. Se l’atmosfera festosa non vi è ancora 
bastata, la sera potrete gustarvi una birra Tripel 
Scheveningen (quindi locale) presso il The Hostel, 
un bar brulicante di studenti e giovani tirocinanti 
festosi, dove ognuno può sedersi al pianoforte e 
proporre la sua musica. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: non potete lasciare 
Den Haag senza aver prima assaggiato il piatto 
tipico locale. Costeggiate la riva dello stagno del 
Parlamento fino a raggiungere il famosissimo 



Buitenhof Herring Stall, mettetevi in coda e 
iniziate a pensare se l’aringa – rigorosamente 
cruda – preferite assaggiarla in purezza oppure 
accompagnata da pane e cipolla! Nel primo caso 
ricordatevi di non allontanarvi troppo dal chiosco 
perché se alzerete l’aringa sopra alla vostra bocca 
non protetti dal tendone, rischierete che il vostro 
pranzo venga preso al volo dai gabbiani sempre 
in agguato. Ad ogni modo, per i più timorosi, il 
chiosco non prepara solo le aringhe ma anche 
dell’ottimo pesce: tra gli altri, il merluzzo fritto è 
davvero buonissimo! E se il pranzo di pesce vi ha 
fatto venire voglia di mare, prendete l’autobus 22 
che in una ventina di minuti vi porta a pochi 
metri dal Mare del Nord, sull’immensa spiaggia di 
Scheveningen dove passeggiare sulla riva del 
mare e aspettare il tramonto per vedere il sole 
immergersi direttamente nell’acqua. 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: nel 2016, 
quando Daniel lavorava a L’Aia, Elena è andata a 
trovarlo per un weekend, visitando la città e il suo 
lungomare di Scheveningen, caratterizzato da un 
lungo molo coperto, al cui culmine il vento soffia 
talmente forte da doversi reggere ad una 
ringhiera per non venire spazzati via. Le giornate 
estive nel nord dei Paesi Bassi godono di una 



lunghezza davvero notevole, tanto da avere luce 
viva fino a dopo le dieci di sera e, per tale motivo, 
ci siamo dilungati al passeggio sul litorale 
sabbioso della cittadina olandese. La spiaggia 
presenta una serie di bei ristoranti all’aperto che 
corrono lungo tutta la sua lunghezza alla sinistra 
del molo e sceglierne uno è davvero un’impresa, 
soprattutto quando Daniel decide di volerli 
esaminare prima tutti. Dopo una mezzoretta di 
analisi decidiamo che il quarto ristorante 
all’inizio della passeggiata avrebbe fatto al caso 
nostro. Peccato che avesse chiuso da dieci 
minuti. Passati alla seconda scelta, anche questa 
aveva chiuso la cucina, così come la terza e ogni 
altra successiva: il vuoto cosmico. Eh sì: perché in 
Olanda è difficile trovare un posto dove cenare 
dopo le nove di sera. Molto affamati e un po’ 
scorati, abbiamo trovato ristoro in uno dei 
chioschi di patatine fritte che servivano la 
pietanza fino a tarda sera sulla passeggiata del 
lungomare. E così abbiamo assaporato una cena 
a base di patatine fritte e… patatine fritte, 
dividendo una mezza naturale e godendoci un 
bellissimo tramonto sul Mare del Nord. 

 



 

Lisbona 
Dove: Portogallo (2.133 km, volo diretto da 

Milano) 

Quanto: almeno un weekend lungo 

Quando: tutto l’anno 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: la capitale del 
Portogallo è molto più che un luogo: è una 
patria culturale e storica di molte etnie e 
generazioni che la hanno attraversata, a 
volte sfruttata o comunque abitata. 
Attraversata dal fiume Tago, Lisbona vive la 
propria giornata sulle note del Fado, ornata 
del colore acceso dei suoi “azulejos”, le 
piastrelline ceramiche che tingono le vie di 
bianco e di azzurro. Attenzione: Lisbona è 
soprattutto scalinate e vi troverete spesso a 
scendere e a salire per le vie della magica 
città. Il mio consiglio è certamente quello di 
non limitarvi a ciò che – già molto – ha da 
offrire la città. Prendete l’autobus dalla 
piazza principale e spingetevi fino a Sintra, 
un posto mistico caratterizzato 
dall’antichissima storia cavalleresca e da 
tre bellissimi castelli medievali ancora 
intatti, che raccontano molto della storia del 
Portogallo e del suo significato. 



IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: sì a Lisbona c’è 
molto da vedere e molto da fare ma prima di 
tutto, a mio avviso, bisogna assaggiare i 
pasteis de nata, deliziosi dolcetti fatti di 
pasta sfoglia e crema pasticcera che 
troverete un po’ ovunque. La sfida è trovare 
i più buoni di Lisbona. Per me – e non solo 
per me – i migliori sono quelli della 
pasticceria Pasteis de Belém, a pochi passi 
dalla torre di Belém. Approfittate 
dell’immancabile visita alla torre simbolo 
della città per mettervi in coda fuori dalla 
pasticceria: non demordete, il servizio è 
molto veloce e comunque, ne varrà 
certamente la pena! Ah, i pasteis de nata si 
possono portare in aereo, in cabina, quindi 
non avete scuse: fatene scorta e portate ai 
vostri amici un dolcissimo pezzettino di 
Portogallo! 

 



IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: Pullman, 
treni, taxi, tram e persino aerei, alla lunga, 
non sembrano più mezzi di trasporto così 
interessanti. Quella mattina, quando 
abbiamo deciso di andare a vistare la vicina 
Belém, avevamo voglia di qualcosa di 
diverso. Siamo rimasti attratti (si, 
soprattutto quella vittima del marketing di 
Daniel) dal servizio di sharing cittadino di 
monopattini elettrici. Scaricata l’app e 
inforcati i bolidi ci siamo lanciati sulla 
ciclabile alla volta di Belém. Be’ ciclabile… 
dopo qualche decina di metri la strada 
diventava completamente lastricata da 
pavé. Per colpa dell’inguaribile ottimismo di 
Daniel, invece che abbandonare da subito 
l’infelice iniziativa, la corsa sui sanpietrini è 
proseguita per ben 8 km, in un’agonia che 
tutt’oggi viene rinfacciata al povero sposo. 

 



 

Parigi 
Dove: Francia, (852 km, volo diretto da 

Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: tutto l’anno 
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Il consiglio dello Sposo: Parigi val bene uno, dieci e 
anche cento viaggi, a mio avviso! La Ville 
Lumière, una delle città più romantiche 
del mondo. Oltre a visitare i luoghi più 
iconici della capitale d’Oltralpe e i 
quartieri più romantici, il mio consiglio, 
giunti a sera, è di abbandonarvi alla Parigi 
universitaria, svicolando tra le strade 
vicine a ciò che fu la Bastiglia, tra locali 
tracotanti di giovani sorridenti e le luci e i 
profumi della Parigi da bere. Tra i vari 
locali di Parigi vi suggerisco il pub “The 
Frog”, che fa degli ottimi cocktail ed è 
caratterizzato da tavolini in legno dove i 
visitatori sono soliti incidere traccia del 
proprio passaggio. Se cercherete bene, su 
di un tavolo da quattro persone ai margini 
del locale, troverete un’incisione firmata 
“Team Bicocca!” risalente ai bei tempi 
universitari che furono del sottoscritto. 



Il consiglio della Sposa: Parigi è certamente la 
Torre Eiffel, il Louvre, Notre Dame, la 
Senna, ma io vi consiglio vivamente di 
trascorrere quanto più tempo possibile a 
Montmartre, la collina degli artisti, 
visitando la Basilica del Sacro Cuore, 
gironzolando tra le esposizioni dei pittori 
e rilassandovi sui gradini illuminati dal 
sole, osservando gli artisti di strada che si 
esibiscono un po’ ovunque. Se avete 
qualche giorno in più invece correte a 
Disneyland e riscoprite il bambino che c’è 
in voi, provando tutte le attrazioni, 
fotografando tutti i personaggi Disney 
che incontrerete e portando a casa un 
sacco di souvenir! 

Il nostro ricordo più bello: quando Elena si è laureata 
Daniel era ancora uno studente del terzo 
anno di giurisprudenza, con le finanze di 
uno studente del terzo anno di 



Giurisprudenza. Ma già la passione del 
viaggio aveva raggiunto i nostri cuori e 
iniziato a dolere al nostro portafogli e, 
come regalo di laurea, lo sposo decise di 
regalare alla sposa un bel weekend in una 
destinazione a sorpresa, rivelata ad Elena 
solo prima di salire sull’aereo. La 
destinazione era, appunto, Parigi. La 
location, ecco… era proporzionata alle 
finanze dell’epoca, un hotel distante 
qualche chilometro dal centro e… in 
ristrutturazione! Benché la sveglia alle 7 
del mattino data dal trapano dei muratori 
nel corridoio di fianco alla camera non 
fosse il benefit migliore mai visto in un 
hotel, quella stanza blu elettrico è stata un 
nido perfetto per il nostro weekend 
romantico e, tutto sommato, si trovava 
anche nei pressi di un’ottima boulangerie 
per il nostro petit déjeuner parigino. 

 



 

Porto 
Dove: Portogallo (2.013 km, volo diretto da 

Milano) 

Quanto: anche un weekend 

Quando: tutto l’anno 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: il Portogallo è 
una terra fatta persona, dagli odori e i profumi 
viscerali, i colori della vita e una storia 
profonda e Porto è, per quanto ho visto finora, 
un’ottima sintesi dell’anima portoghese. La 
città è da visitare a piedi, dalle sue cattedrali 
barocche alle vie tinte di Azul dalle celebri 
piastrelline portoghesi. Ma non limitatevi a 
quello, prendete il Tram n. 1 dalla fermata 
Infante (capolinea), appena fuori dal lungo 
fiume del centro storico, percorrete tutta la 
linea fino a Passeio Alegre (con il biglietto a/r 
dovreste spendere circa 6 euro) e… benvenuti 
sulle spiagge sabbiose dell’Atlantico! Si sa, il 
sole e la salsedine temprano la mente e 
soddisfano il corpo, ma mettono anche una 
certa fame. A qualche isolato, allontanandovi 
dal mare, potrete trovare una minuscola 
locanda a gestione familiare con giardino 
chiamata “Bird”, dove tutto è un richiamo a 
gabbiette di ferro battuto (anche le sedie) e 
temi floreali. L’ambiente è decisamente 
familiare e la scelta dei piatti la fa più che altro 
la proprietaria, ma se, come me, amate sentirvi 



ospiti della vita reale di qualcuno, è il posto che 
fa per voi. Ed il cibo è anche economico e 
squisito! 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: a Porto si respira 
aria di mare, anzi di oceano. Non si può dunque 
non trascorrere qualche ora sulle coste del 
Douro ascoltando la musica degli artisti di 
strada, prendendo il sole sulle panchine, 
sorseggiando un bicchiere di Porto con le 
gambe a penzoloni sul fiume o semplicemente 
osservando turisti e non che camminano in 
ogni direzione per raggiungere mete diverse. Il 
tutto immersi nella luce inconfondibilmente 
accecante del Portogallo oppure nell’infuocato 
tramonto dietro alle colline scoscese. Per gioie 
più “terrene”, i migliori pasteis de nata si 
trovano da “Fábrica da Nata”, che troverete in 
diversi punti della città. 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: Siamo stati a 
Porto di recente, grazie all’iniziativa della Capa 
di Elena, l’Avv. Piantanida, che, per il proprio 
compleanno, ha voluto offrire questa gita fuori 



porta ai giovani dello studio, più lo sposo, 
giovane intruso sempre ben gradito. Durante la 
nostra esplorazione, abbiamo deciso, come 
giusto, di visitare il Palácio da Bolsa, una delle 
attrazioni più suggestive della città, davvero 
da non perdersi. Sì ok: imperdibile. Ma anche 
aspettare un’altra ora per la prossima visita 
guidata in inglese ci pareva un po’ eccessivo, 
dato che da lì a breve ci avrebbe atteso una 
bella merenda a base di Pastel de Nata… e 
quindi come fare? Semplice, abbiamo deciso di 
accodarci alla visita guidata in lingua francese 
che sarebbe partita dopo cinque minuti, pur se 
nessuno di noi, ovviamente, parlava o capiva il 
francese oltre le 4 o 5 parole di sopravvivenza. 
Ovviamente lo sposo – e anche l’Avvocato 
Piantanida – non ha mancato di mostrare 
tutta quella che i francesi definirebbero 
“paraculaggine”, mostrandosi molto 
interessato alla spiegazione e giungendo 
persino, attenzione attenzione, a rivolgere 
delle domande alla guida! I turisti francesi non 
hanno apprezzato la nostra presenza ma… ça 
va sans dire! 



Siviglia 
Dove: Spagna – Andalusia  

(1.547 km, volo diretto da Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: tutto l’anno, meglio in primavera o in 
autunno 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: come spesso accade 
nella penisola iberica, anche a Siviglia ci si trova 
più ad affrontare un modo di vivere che a visitare 
un semplice luogo. Scordatevi la frenesia della 
vita meneghina e preparatevi a ritmi più umani e 
ad orari più rilassati, molti ristoranti non aprono 
prima delle nove di sera e decidere di pranzare 
alle tre o alle quattro non sarà una scelta poco 
diffusa. Il mio primo consiglio è negativo: non 
partecipate alla mattanza del toro, è crudele, 
inutile e non è più visto di buon occhio nemmeno 
da molti abitanti della città. Perché non perdersi 
invece nel “tapear”, girando le Bodeguitas del 
centro a caccia di tapas e sangria? Io 
personalmente consiglio la Bodeguita de Antonio 
Romero, conosciuta dai turisti ma frequentata dai 
locali, le tapas sono davvero sopraffine. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Siviglia è 
certamente una città da visitare, soprattutto 
quando da noi le temperature iniziano a calare, 
mentre nel sud della Spagna ancora si gira in 
maniche corte. I voli purtroppo sono spesso molto 
costosi, ma se li tenete sotto controllo, prima o poi 
l’offerta giusta arriva!  Ad ogni modo, oltre alle 
innumerevoli bellezze della città – prima tra 



tutte, a mio avviso la Plaza de España -, non 
potrete fare a meno di  cenare una sera  a La 
Brunilda, senza farvi scoraggiare dalla 
lunghissima coda che si forma lungo la strada 
prima ancora dell’apertura: la cucina è davvero 
ottima!  Per un pranzo veloce o per un’ottima 
colazione a base di torte fatte in casa 
accaparratevi un posto da Filo, a pochi passi dalla 
cattedrale…la torta al cioccolato è fenomenale…ed 
è anche vegana! Provare per credere! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: la preparazione 
dell’esame da avvocato, come può confermare 
qualsiasi nostro esimio Collega, è forse tra i 
periodi più stressanti nella vita di chi lo affronta, 
forse giusto dopo il parto! Per questo motivo, a 
scatola chiusa, quando Daniel ha affrontato il suo 
esame orale, abbiamo deciso di prenotare un 
weekend a Siviglia che sarebbe stato 
alternativamente il ristoro per un’eventuale 
bocciatura o il meritato relax dopo il buon esito 
della prova, cosa fortunatamente accaduta. Il vero 
problema è che dopo lunghi mesi di studio no-
stop, una clavicola rotta ed un bel soggiorno in 
ospedale, lo stress non voleva abbandonare lo 
sposo, anzi, l’Avvocato Sposo che, come accaduto 



a molti dei nostri colleghi, viveva una costante e 
apparentemente ingiustificata ansia 
permanente. Eppure, la città andalusa 
nascondeva un modo per sciogliere la tensione: la 
Sangria! Ah, quel nettare fruttato scioglieva i 
nervi di Daniel in risate a perdifiato e fu così che 
ci trovammo a consumarne (in realtà solo lo 
sposo, Elena è astemia) a litri durante le cene in 
bodeguita, per poi vagare con Daniel alticcio per 
le splendide vie della città ridendo di una coppia 
che ogni sera si affacciava dalla loro finestra sulla 
strada esprimendo la loro gioia di stare insieme 
in modo… rumoroso… la mattina prima di partire, 
persi a passeggiare nel celebre e bellissimo parco 
di María Luisa, Daniel scoppiò finalmente in un 
pianto di una decina di minuti, sciogliendo per 
sempre quella tensione che portava dentro, per 
tornare a sorridere rilassato… anche senza 
sangria! 

 



Spalato 
Dove: Croazia, (897 km, traghetto da 

Ancona, volo diretto da Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: da maggio a ottobre 
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Il consiglio dello Sposo: Spalato è una perla di storia 
incastonata nel mezzo di una regione dal 
mare cristallino e dalle bellezze naturali 
invidiabili come l’Istria. Lo stampo della 
cultura e dell’architettura romana si 
presenta imponente nelle strade e nelle 
piazze. Il mio consiglio è quello di visitarla 
la sera, curiosando tra i negozietti di 
souvenirs, magari masticando una 
Palačinka o una Kukuruza, che troverete 
agilmente nei carretti che costellano le 
strade della città e godendovi l’aria di mare, 
che si infila così forte tra le colonne romane 
della città. 

Il consiglio della Sposa: la vedrete già dall’aereo, ma 
immergersi nelle sue acque deve essere 
come nuotare in una piscina naturale: la 
Laguna Blu è raggiungibile solo in barca…no, 
non con la barca dei miei suoceri…perché in 
dieci anni Capitan Ernesto non mi ci ha mai 
portato! Ma lungo la banchina del porto 
troverete moltissime agenzie che 



organizzano escursioni in questo luogo 
magnifico. Il mio consiglio è quello di 
scegliere l’escursione che parte prima al 
mattino, così da non rischiare di arrivare 
quando centinaia di turisti hanno già 
popolato l’intera laguna. 

Il nostro ricordo più bello: abbiamo sempre visitato 
Spalato, come il resto della Croazia, dal 
mare, raggiungendola in barca con i genitori 
dello Sposo. In particolare, Spalato è la città 
dove noi, il Testimone Martin e la sua 
compagna Giusy atterriamo sempre per 
raggiungere mamma Katia e papà Ernesto 
in barca, per scroccare un po’ di bagni dalla 
barca e ozio in rada a ridosso delle nostre 
vacanze autonome, o ripartiamo dopo 
averlo fatto. Si, nonostante l’età (e non 
siamo intenzionati a smettere!). Loro, con la 
scusa che dobbiamo raggiungerli noi, 
hanno, per ora, sempre abortito il progetto 
iniziale di ogni agosto: partire da Ravenna 
alla volta della Grecia. Ma papà Ernesto ha 



detto che questo è l’anno buono… d’altra 
parte come ogni anno da un decennio. Ad 
ogni modo, solitamente la barca la troviamo 
ormeggiata in quel di Marina di Kaštela, un 
bel porto turistico fuori dalla città, ad una 
decina di chilometri, più tranquillo, curato 
ed abbordabile rispetto al Marina cittadino. 
Da qui spesso, come da tradizione, l’ultima 
sera prima di partire, tutto l’equipaggio si 
agghinda a festa, prende l’autobus e giunge 
alla volta di Spalato, dove si cena all’insegna 
del racconto delle gesta eroiche 
dell’equipaggio, di cosa si è rotto in barca 
quest’anno o della rotta della navigata che 
deve ancora venire. Tutto davanti ad una 
grigliata mista, una Karlovačko Radler e una 
bella palačinka al cioccolato (non è un 
granché, ma è folkloristica) per chiudere la 
serata. E poi si torna in cabina, satolli e 
pronti ad affrontare ognuno il viaggio che lo 
aspetta il giorno seguente. 

 



Vienna 
Dove: Olanda (885 km, volo diretto da Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: tutto l’anno, bella sotto Natale 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: molti la 
trovano una capitale piuttosto anonima ma 
io penso che abbia una certa personalità. 
Non parlerò di cotolette, lo farà per certo 
Elena. Se andate nella stagione invernale, 
da dicembre a marzo, vi consiglio di 
visitare i mercatini predisposti in zona 
Rathausplatz, la piazza del municipio, dove 
viene anche installata una pista di 
pattinaggio sul ghiaccio molto particolare, 
articolata in un vero e proprio percorso, che 
passa sotto ponticelli di legno e gira 
introno agli alberi. Per accompagnare le 
salsicce speziate “da mercatino”, bevetevi 
un bel Glühwein caldo (tipo vin brûlé), vi 
verrà servito in tazze di ceramica con un 
bellissimo logo dei mercatini viennesi su 
uno sfondo natalizio e, pagando i due euro 
di cauzione, la tazza sarà il vostro meritato 
bottino da portare a casa. Io l’ho fatto! 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Vienna è una 
città molto vivace, elegante e ricca d’arte, 
ma non si può apprezzarne fino in fondo 
l’unicità finché non si assaggiano la 



Wiener Schnitzel e la Sacher. E allora, con 
buona pace dei milanesi, iniziate la vostra 
permanenza nella capitale austriaca con 
una bella cotoletta da Figlmüller: la 
terminerete a fatica ma ne vorrete di sicuro 
un’altra! Dedicate invece la sosta 
pomeridiana all’assaggio della Sacher, no, 
non solo quella famosissima dell’Hotel 
Sacher, ma anche quella di Demel 
(preparatevi, sarà difficile ordinare solo 
una fetta di sacher): scegliere la migliore 
non sarà semplice! Un ultimo consiglio, 
sempre gastronomico: se avete un “buco 
allo stomaco” o volete pranzare 
velocemente, non perdetevi le tartine di 
Buffet Trzesniewski Dorotheergasse, ne 
hanno davvero di tutti i gusti! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: abbiamo 
visitato questa città con i nostri amici 
Barbara e Andrea a febbraio del 2020, 
proprio una decina di giorni prima del 
lockdown che ci ha costretto nelle nostre 
case per lunghi mesi. Per noi è stato quindi 
l’ultimo viaggio pre-covid, senza 



restrizioni ma già l’aria di pandemia si 
faceva sentire. Ricordiamo di quando 
abbiamo visitato il palazzo reale di Vienna, 
affascinati (e, ammettiamolo, un po’ 
annoiati, noi purtroppo non siamo grandi 
intenditori d’arte e amanti dei musei), 
quando, giunti in una sala secondaria, 
Elena inizia a scorgere nello sposo una 
certa ansia, che lo portava a sgattaiolare 
veloce tra i quadri affissi, come se 
dedicasse a ciascuno di essi una fugace 
occhiata di un decimo di secondo il che… 
suonava strano. Dietro di lui a pochi passi, 
un gruppo di turiste cinesi lo seguiva con 
passo buono, tossendo rumorosamente ed 
incessantemente. Sembrava la scena di un 
film di Mr. Bean, ma era realtà, Daniel 
impanicato dalle notizie del virus in fuga 
da Whuan, inseguito da turiste asiatiche 
che starnutivano nella sua direzione… tutto 
molto più interessante dei quadri, con 
Elena che se la ghignava. 

 



 

Isola di Cefalonia 
Dove: Grecia – Isole ioniche  

(1.481 km, volo diretto da Milano o 
traghetto da Venezia, Ancona o 

Brindisi) 

Quanto: una settimana 

Quando: estate 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: L’unico posto in cui 
siamo tornati in vacanza ben tre volte nei nostri 
viaggi, una volta in moto e due in auto. Non vi 
aspettate casette bianche dai tetti azzurri, non è quel 
tipo di Grecia. Aspettatevi un mare paradisiaco che 
bagna le coste di un’isola non ancora condannata 
dal turismo di massa e abitata da persone di rara 
gentilezza ed accoglienza. Se avete la possibilità di 
farlo, raggiungere l’isola con la vostra moto/auto. 
Prendete il traghetto da Ancona e sbarcate a 
Igoumenitsa. Poi percorrete tutta la costa della 
Grecia continentale (circa 250 km) esplorando la 
bellissima penisola di Lefkada e, giunti a Vassiliki, 
prendete il traghetto per Fiskardo, sull’isola di 
Cefalonia. Una volta sull’isola, dove avrete 
comunque bisogno di un mezzo per muovervi, non 
potete perdervi una visita alla penisola di Assos, 
raggiungibile dopo una serie di ripidi tornanti. 
Troverete casette e chiesette incantevoli e una 
spiaggetta intima ed invitante. Anche l’entroterra 
dell’isola non manca di sorprese inaspettate, 
percorrendo la strada montana di Omala, che porta 
da Argostoli a Sami, all’altezza di Fragata, potrete 
imbattervi nel Monastero di Agios Gerassimos, una 
specie di oasi artistica nel deserto naturalistico 
dell’altopiano. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: conosciamo Cefalonia 
ormai abbastanza bene; quindi, eviterò di 
consigliarvi mete come Fiskardo, Myrtos Beach, 



Petani Beach, Xi e le altre che troverete in ogni 
guida. Vi consiglio invece di indossare scarpe 
comode e cercare la cd. spiaggia segreta Kato 
Lagadi, situata a sud est dell’isola, sulla strada che 
unisce Poros a Skala. La spiaggia è nascosta tra le 
rocce e vi accorgerete della sua presenza solo grazie 
alle macchine “inspiegabilmente” parcheggiate 
lungo la carreggiata. Lasciata l’auto, dovrete 
percorrere molti metri di dislivello in una ripida 
discesa senza un sentiero tracciato. Ma credetemi: 
ne varrà la pena!  In tre viaggi fatti a Cefalonia non 
sono ancora riuscita a farmi portare a Fteri Beach, 
spiaggia che dalle foto sembra magnifica ed 
incontaminata ma che è raggiungibile solo via mare 
dal porticciolo di Zola, nei giorni in cui il mare non è 
troppo mosso. Spero che abbiate più fortuna di me. 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: come si fa a non 
fare amicizia in Grecia… con Daniel al seguito? 
Durante la nostra prima visita dell’isola, nell’ambito 
di un bellissimo viaggio in moto fatto nell’agosto del 
2013, abbiamo soggiornato presso Emila’s 
apartment, una location a conduzione familiare 
gestita da Elisavet, una simpatica ragazza di circa 25 
anni, e la mamma Emilia. Al netto della fantastica 
accoglienza, quella di quando ti svegli ogni mattina 
con qualche prelibatezza nuova fatta trovare a 
sorpresa nel frigo, Elisavet è stata così carina da 
indicarci per cortesia che se la sera avessimo voluto 
fare due chiacchiere avremmo potuto raggiungerla 



in cortile. E quella sera, la povera ragazza, era bella 
tranquilla nel suo cortile a guardarsi un film sul 
tablet insieme alle sue due migliori amiche Dimitra 
e Angela, quando Daniel ebbe l’idea invadente della 
settimana: “andiamo anche noi!”. Nessuna 
resistenza di Elena avrebbe potuto evitare l’irruenza 
sociale dello sposo che, lanciatissimo, era ormai 
prossimo a sedersi a fianco a loro, al grido di un 
sonoro “KALISPERA!”. Le povere ragazze, un po’ 
imbarazzate, furono costrette a stoppare il film e 
abbozzare una timida conversazione. Ma la sposa 
deve ammettere che Daniel con queste cose ci sa 
fare e, da lì a poco, la cena si è evoluta in una serata 
a base di Ouzo e grasse risate e, la conoscenza di 
quella sera, in una bella amicizia. Da lì a pochi giorni, 
infatti, ci siamo trovati coinvolti in una mega 
grigliata organizzata con gli amici e la famiglia di 
Elisavet, dove abbiamo cucinato pasta alla 
carbonara per tutti, da consumarsi con il sottofondo 
dello strimpellio del mitico “zio Bouzuki” e del suo 
strumento a corde tradizionale. E… OPA! si aprono le 
danze, parte il Sirtaki! 

 

 

 



 

Isola di Santorini 
Dove: Grecia – Isole Cicladi  

(1.692 km, volo diretto da Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: primavera e autunno 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: la Grecia bianca e 
azzurra che siamo abituati ad idealizzare 
guardando i poster pubblicitari nel metrò (cit. 
Baglioni), è perfettamente incarnata dalla metà 
ricca di Santorini. C’è poco da dire, è bellissima da 
un punto di vista proprio estetico è una 
bomboniera, anche se a mio parere è molto meno 
autentica rispetto a Isole come Cefalonia o altre 
meno turistiche. Io vorrei permettermi di dare un 
consiglio positivo e uno negativo. Il primo, 
godetevi l’isola attraversandone a piedi l’intera 
Caldera, intraprendendo il bellissimo trekking 
che partendo da Fira vi porterà fino a Oia. A circa 
metà strada, all’altezza di Imerovigli, deviate dal 
percorso principale per inoltrarvi sul sentiero 
sterrato che vi porterà alla chiesetta di 
Theoskepasti, una piccola e graziosa chiesetta 
bianca con il tetto blu al culmine di una piccola 
penisola di fronte al villaggio. Il consiglio 
negativo: vi prego, non fatevi portare su e giù per 
la lunga scalinata che giunge al porticciolo in 
dorso ad un povero asino: come denunciato da 
anni dalle autorità locali si tratta di una tratta 
crudele che fa soffrire molto gli animali. E poi un 
bel su e giù a piedi rinvigorisce! 



IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: arrivando a 
Santorini vi renderete subito conto della profonda 
differenza tra il paesaggio povero e brullo della 
costa orientale – e dell’entroterra – e quello 
sfavillante della Caldera. Se siete sull’isola per 
trascorrere un weekend romantico il mio 
consiglio è assolutamente quello di fare un 
investimento economico per soggiornare in una 
camera affacciata sul mare, dotata di vasca 
idromassaggio esterna. Camere offerte dalla 
maggior parte delle strutture di Fira, Imerovigli e 
Oia, che caratterizzano l’idea stessa di Santorini. 
Anche se certamente ci saranno hotel più belli, 
piscine più grandi o viste sul tramonto migliori 
della vostra, vi sentirete parte integrante di una 
bellissima cartolina! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: immaginate un 
lunedì mattina, livido dell’insorgere delle ansie 
settimanali e pronto ad inondarvi di grane e 
problemi che si placheranno non prima di cinque 
giorni dopo, all’approssimarsi dell’estremo 
opposto della settimana nascente. Ecco 
immaginate che il vostro lunedì, per una volta, 
iniziasse invece su una terrazza tinteggiata di 
bianco a picco sul mare della Grecia, in mezzo alla 



Caldera di Santorini. Vogliamo strafare? 
Immaginate che mentre siete a mollo nella vostra 
irrinunciabile Jacuzzi vista mare, da una scaletta 
secondaria arrivi una gentile cameriera greca con 
in mano un grosso vassoio ricolmo di Baklava, 
Yogurt alla greca, croissants, succhi di frutta e 
ogni ben di Dio che possiate desiderare per la 
colazione. Nel dubbio che fosse tutto vero o solo 
un sogno, abbiamo deciso, per una volta, di 
rimandare il pizzicotto per risvegliarci al giorno 
dopo, quando ci saremmo trovati sull’aereo per il 
ritorno a Milano. Abbiamo indossato i nostri 
accappatoi bianchi e morbidissimi e abbiamo 
iniziato ad assaporare la nostra colazione, perché 
di certi momenti bisogna proprio approfittare. 
Kalimera! 

 

 

 



Isola di Zante 
Dove: Grecia – Isole ioniche  

(1.643 km, volo diretto da Milano o traghetto da 
Venezia, Ancona o Brindisi) 

Quanto: 5 giorni - 1 settimana 

Quando: estate 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 

 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Non concedersi alla 
visita delle Sacre sponde, sarebbe un torto troppo 
profondo nei confronti di Ugo Foscolo ma, 
principalmente, del vostro passaporto di 
viaggiatori. Se riuscite a prendere le distanze 
dalla mondana spiaggia di Laganas, vittima di un 
turismo studentesco davvero aggressivo, vi 
accorgerete di trovarvi in un paradiso 
naturalistico dalla portata unica. Il mio consiglio 
è quello di raggiungere il mulino gestito dai 
fratelli Potamitis nei pressi di Volimes. Qui 
troverete un bellissimo mulino a picco sul mare 
dove potrete pranzare con una spesa davvero 
minima e da cui partono delle escursioni in barca 
per le blue caves, le grotte blu dell’isola dove sarà 
anche possibile immergersi, e poi per Paralia 
Navagio, la famosissima spiaggia del relitto, dalla 
sabbia bianchissima e il mare azzurro intenso, 
raggiungibile solo in barca. Cercate di salpare 
nell’ora in cui solitamente i turisti sono seduti per 
pranzo, mangerete un po’ più tardi ma vi godrete 
una spiaggia non eccessivamente affollata. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: imparagonabile a 
qualsiasi altro posto nel mondo (di quelli che ho 
visto io finora) sono certamente le altissime 



scogliere bianche che si tuffano in un mare tanto 
azzurro da sembrare piscina. Purtroppo come 
tutte le cose più belle e preziose non è immediato 
raggiungere questi scorci unici. Dirigetevi a sud 
dell’isola e noleggiate una barca (non serve la 
patente nautica ma seguite con attenzione le 
indicazioni che vi danno) e dirigetevi lungo la 
costa, fermandovi a fare il bagno dove preferite, 
se siete fortunati insieme a qualche tartaruga 
“Caretta-Caretta”. Sosta d’obbligo a Turtle Island, 
dove potrete  ormeggiare il vostro barchino 
direttamente sulla sabbia e  godere di acque 
cristalline ancora non prese  troppo di mira dal 
turismo di massa. Verso sera non perdetevi 
l’aperitivo a Cameo Island, un isolotto che si 
raggiunge a piedi grazie ad un lungo ponte in 
legno, che vi farà sentire giovani anche se ormai 
non lo siete più. 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: OPA! Lini 
bianchi, odore di aneto e tzaziki, ouzo che cola 
copioso dalle bottiglie e il sirtaki che muove i 
piedi a ritmo di Grecia. La Grecia è un sentimento 
che andrebbe categorizzato a parte e noi 
l’abbiamo assaporato tutto durante un’esperienza 
apparentemente molto turistica: la serata greca di 



Alikes. Allestita nel cortile esterno di un piccolo 
locale costruito nel retrobottega di un 
supermercatino a conduzione familiare è la 
stessa festa greca ad essere a conduzione 
familiare. Gli anziani della famiglia, in ciabatte e 
canottiera, ardono i carboni e iniziano a grigliare 
i souvlaki e le verdure per il banchetto, mentre i 
giovani della famiglia servono da bere ai 
commensali. Dopo cena, con l’arrivo dei ballerini 
di sirtaki, la festa si scalda e in pochi minuti ti 
trovi a danzare in un cerchio che transita 
all’interno del suddetto supermercato, 
nell’ingresso di un’abitazione privata e dentro al 
bar, mentre la barista versa direttamente nella 
bocca dei partecipanti il liquore. Non ci crederete 
ma l’atmosfera si scalda talmente tanto da 
portare anche Elena (e la nostra amica Vio) a 
ballare il sirtaki sul tavolo e Daniel (con il mitico 
Simo) a tentare numeri da mangiafuoco insieme 
a tale Nikos. Ah, scordatevi di parlare inglese: 
gesti, abbracci e OPA! Saranno sufficienti per 
comunicare e divertirsi. 

 



 

Akureyri 
Dove: Islanda (3.470 km, volo diretto da 

Milano, tratto in auto da Reykjavik) 

Quanto: 1 giorno, tappa di un tour on the road 

Quando: da giugno ad agosto 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



Il consiglio dello sposo: una cittadina interessante che 
però trova il suo punto di maggiore fascino in 
mare, più che sulla terra ferma: da qui partono 
le più celebri spedizioni di whale-watching. 
Noi non ci siamo fatti mancare l’esperienza, 
con l’agenzia Ambassador. Dal molo del porto 
cittadino partono spedizioni di due tipi: in 
battello ed in gommone, noi abbiamo fatto la 
seconda con immensa soddisfazione (i nostri 
compagni di viaggio invece si sono imbarcati 
sul battello, riportando altrettanto 
entusiasmo). Abbiamo goduto del tuffo di una 
balena tanto vicino che gli schizzi della sua 
coda in immersione hanno bagnato i miei 
occhiali da sole e di delfini giocosi che 
saltavano e nuotavano attorno al nostro 
gommone. Sulla via del ritorno, ci siamo anche 
fermati ai piedi di una cascata di acqua calda, 
dove il calore della caduta era tale da creare un 
intenso vapore nell’aria. Un’altra piccola dritta, 
se siete amanti dei souvenir, questa è la città 
dove comprarli essendo trapunta di gift shop 
lungo le sue stradine. 



Il consiglio della sposa: Certamente Akureyri è famosa 
per le sue spedizioni finalizzate ad osservare, 
quanto più da vicino possibile, balene e delfini, 
ma di questo ha già detto Daniel. Vi consiglierò 
allora due destinazioni un po’ “fuori rotta”: la 
prima può anche essere molto fuori stagione, 
ma a pochi km dal centro di Akureyri si trova 
un piccolo villaggio di Babbo Natale 
(Jolahusid), costituito da un negozio di 
artigianato, un fruttivendolo e fiorista e un 
negozio di articoli natalizi: scegliete tra le 
liquirizie su stecco o i dolci al cioccolato e 
gustateli in questo cortiletto da favola, 
scegliete un addobbo per il vostro albero di 
Natale e, prima di andare via, fate una tappa 
nel bagno nascosto tra gli alberi…ne vale la 
pena!  

Il nostro ricordo più bello: abbiamo lasciato Akureyri più 
o meno all’ora di pranzo, per proseguire il 
nostro on the road islandese alla volta dei 
fiordi occidentali. Affamati ed in cerca di 
qualcosa da mettere sotto i denti, ci siamo 
imbattuti per la via in un posto decisamente 



particolare. A ridosso della strada principale, si 
trova infatti il Kaffi Ku, una fattoria 
“tecnologica”, all’insegna del risparmio 
energetico e della gestione “smart” di bestiame 
e risorse. Ma non è questa la cosa particolare: 
giunti sul posto la cameriera ci ha chiesto se 
avessimo avuto piacere di mangiare sulla 
terrazza del ristorante interno alla fattoria, 
proposta prontamente accettata da tutta la 
ciurma. Ma dove affacciava questa terrazza? 
Si, esatto: direttamente sulla stalla delle 
mucche, pregnata dei tipici odori e del via vai 
del bestiame, con particolare gioia di Fabio, il 
nostro amico “fattore mancato”. Al di là della 
prova per l’olfatto, Daniel ricorda bene con un 
discreto rancore di come lui avesse ordinato 
un succulento Waffle Burger, mentre Elena, 
nonostante le avvertenze dello Sposo, avesse 
deciso di ordinare una bella zuppa, che 
chiaramente non avrebbe mai potuto 
incontrare i suoi gusti. Indovina indovinello: 
alla fine chi avrà mangiato la zuppa e chi si 
sarà solo sognato l’agognato e appetitoso 
hamburger? 



 

Henningsvaer 
Dove: Norvegia (3.446 km, 1 volo e un traghetto 

da Milano) 

Quanto: tappa all’interno di un tour 

Quando: da giugno ad agosto – da novembre a 
febbraio 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Una delle foto più 
affascinanti riguardo alle Lofoten è sicuramente 
quella di un campo da calcio. Cos’ha di 
particolare? Nulla, non fosse che si tratti di 
un’isola, composta unicamente dal campo da 
calcio, in pieno circolo polare artico. Per vederlo, 
pedalate (noi eravamo in bicicletta), fino in fondo 
alla strada che attraversa l’arcipelago di 
Henningsvaer e, dopo una piccola sterrata, vi 
troverete direttamente sul terreno di gioco. 
Sull’erba (sintetica), gli abitanti del luogo sono 
soliti trovarsi a tirare due calci ad un pallone. 
Quindi, se sarete fortunati, potrete portare un po’ 
del bel gioco nostrano sui campi dell’artico. Mi 
raccomando: niente figuracce. Il resto lo ha detto 
tutto la sposa, che a questo giro ha scritto prima 
di me. Mannaggia. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Partendo da 
Svolvaer e viaggiando verso ovest, Henningsvaer 
è stata la prima tappa del nostro tour delle 
Lofoten. Questa piccola cittadina composta da 
decine di isolotti tutti collegati tra loro è spesso 
considerata la città simbolo delle Lofoten. Ma 
come il resto delle Lofoten, Henningsvaer non è 
solo stradine affascinanti, negozietti di souvenir 



e pittoreschi ristorantini. Henningsvaer esprime 
tutta la propria bellezza se la si osserva dall’alto. 
Dimenticate allora ogni ipotesi di giro in 
elicottero, riprese con i droni o comode torri 
dotate di ascensore. Qui per appagare gli occhi 
occorre faticare: alle spalle della cittadina, poco 
prima del ponte principale c’è un “hole in the 
forest” (così ci è stato indicato da una coppia di 
turisti inglesi) che dà il via ad un sentiero con cui 
raggiungere la sommità della montagna (circa 
400 mt di dislivello). Inutile fingere: il sentiero è 
ripido e non sempre ben visibile, ma arrivati in 
cima tutta la fatica svanisce davanti al panorama 
mozzafiato che vi troverete davanti. Non potete 
perdervelo! Prendetevi il vostro tempo, fate tutte 
le pause che saranno necessarie (ricordatevi 
l’acqua perché in Norvegia non ci sono i punti 
ristoro in cima alle montagne) e poi rifocillatevi 
in città, con un ottimo toast al salmone oppure ai 
gamberetti da Lofotmat! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: siamo giunti a 
Hennisngsvaer dopo una lunga pedalata ventosa 
che da Svolvaer ci portava fino alla penisola di 
Vagan, caratterizzata da una falesia a picco nel 
mare del nord. A causa del vento gelido che 



minacciava tuoni, fulmini e saette per tutto il 
percorso, il sole splendente spuntato 
all’improvviso sopra le nuvole ci coglieva 
assolutamente impreparati, sotto una coltre 
stratificata di vestiti impermeabili e antivento. Il 
tutto mentre alcuni bambini norvegesi facevano 
il bagno spavaldi nelle gelide acque della 
spiaggetta di Rørvikstranda, cosa che 
“inspiegabilmente” Daniel viveva come sfida 
oltraggiosa al suo viril coraggio. E così, in pochi 
minuti, nonostante i rimproveri di Elena 
consapevole dei 40 km che ci avrebbero aspettato 
nel secondo tratto di percorso, probabilmente 
battuti dal vento del nord, Daniel entrava nelle 
acque ghiacciate, ostentando sicurezza e agio, 
con sguardo di sfida verso i poveri bambini del 
posto. Una scena un po’ alla tre uomini e una 
gamba per intendersi. Appena i bambini uscivano 
dall’acqua, anche lo Sposo è potuto uscire di 
corsa, tremante e con i denti battenti, sotto lo 
sguardo giudicante della Sposa. 

 

 



 

Islanda on the road 
Dove:: Islanda (3.857 km, volo diretto da Milano) 

Quanto: tour on the road di 14 giorni, circa 2.000 
km 

Quando: da giugno ad agosto 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Qualche consiglio 
tecnico: raccomando una particolare accortezza 
nella scelta dell’abbigliamento. In particolare, 
suggerisco pantaloni da trekking, magari lunghi 
con possibilità di essere spezzati, scarpe da 
trekking leggere ma impermeabili, una giacca 
impermeabile particolarmente resistente 
all’acqua, ma non imbottita e poi… tanti strati. Il 
meteo in Islanda cambia ogni 10 minuti e, 
comunque, anche grazie alle fantastiche cascate 
che visiterete, prenderete molta acqua. Per 
quanto riguarda il mezzo di trasporto, lasciate 
perdere le utilitarie: la maggior parte delle strade 
che percorrerete saranno sterrate e sconnesse e 
sull’isola soffiano venti tanto forti ed improvvisi 
da sradicare le portiere delle auto così di consueto 
da rendere necessarie assicurazioni dedicate allo 
scopo. Vi troverete a dover lavare spesso l’auto 
dalla terra depositata in qualsiasi suo anfratto ma 
non temete: ad ogni benzinaio potrete usufruire 
di una lancia per il lavaggio ed una spazzola (con 
sola acqua) ad uso libero e gratuito. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Il primo consiglio 
che mi sento di dare rispetto al tour dell’Islanda è 
quello di scegliere una coppia di amici fidati – 



magari uno che cucina bene e una che sa fare 
belle foto – e non perdervi l’esperienza. 
Noleggiate la macchina con molto anticipo 
perché i costi sono veramente elevati (provate a 
dare un’occhiata anche ai noleggiatori “privati” su 
www.carrenters.is) e scegliete alloggi che 
dispongano di cucina, così da poter gestire in 
autonomia tutti i pasti. Scegliete soprattutto 
alloggi che dispongano dell’hot-tub: vasche (non 
idromassaggio) di acqua calda – circa 40° - che vi 
accoglieranno al rientro dalle vostre esplorazioni, 
per farvi godere il sole al tramonto, nel silenzio 
della natura. Vi chiederete come sia stato 
possibile vivere fino ad allora senza un’hot-tub 
nel vostro giardino! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: siamo giunti 
sull’isola con una innegabile voglia di giocare 
come dei bambini. La prima sera, giunti all’hotel 
vicino all’aeroporto di Keflavik, abbiamo preso 
possesso della nostra camera quadrupla. 
Nonostante la stanchezza e l’ora tarda (e l’età), 
non abbiamo potuto fare a meno di creare con i 4 
letti singoli che arredavano la camera un mega-
lettone in cui dormire tutti insieme e in cui, al 
risveglio, Elena e la Fede si sono “esibite” in una 



serie di capriole – molto poco – sincronizzate, da 
far invidia alle performance olimpiche del mese 
prima a Pechino. Di tale “impresa sportiva” io e 
Fabio conserviamo ancora il video, come merce 
di scambio per futuri ricatti di coppia. Ma la 
nostra immaturità non si è affatto sopita quella 
sera, anzi! Dovete sapere che l’Islanda è costellata 
di parchi giochi per bambini, nei quali si possono 
trovare di giganteschi tappetoni gonfiabili, 
dall’inconfondibile livrea arcobaleno. Ogni qual 
volta (e non esageriamo, proprio ogni volta) ne 
incontravamo uno per la strada, mollavamo il 
SUV parcheggiandolo alla bene e meglio a bordo 
strada, correvano verso i tappetoni lanciando in 
aria le scarpe e saltavamo come matti fino 
all’arrivo di bambini del luogo, molto contrariati 
dalla nostra barbarica invasione dei giochi a loro 
dedicati. 

 

 

 

 



 

Lapponia finlandese  
(Ivalo – Rovaniemi) 

Dove: Finlandia (3.507 km e due voli da Milano) 

Quanto: almeno 4-5 giorni 

Quando: da novembre a febbraio 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Mai visti tanti alberi, 
tutti così perfetti, imbiancati dalla fitta neve 
artica. Ho un solo consiglio: dovete sperimentare 
lo Jokamiehen Oikeudet, il diritto universale di 
ogni uomo di godere delle campagne, della pesca, 
dei prati e dei parchi naturali, senza limitazioni 
nel percorso da scegliere né confini o recinzioni. 
Per come ce l’ha spiegato una guida del posto, se 
vuoi fare un falò in mezzo ad un fiume ghiacciato, 
puoi farlo, se vuoi fare un buco in mezzo ad un 
lago ghiacciato e pescare, puoi farlo. E questo è un 
diritto garantito persino dalla Costituzione 
finlandese. Quindi perdetevi: infilatevi nei boschi 
alberati e scegliete a naso la direzione che vi 
porterà da una tappa all’altra del vostro giro, 
evitate taxi o macchine, camminate, solo in 
questo modo assaporerete il senso di libertà di cui 
i finlandesi vanno molto fieri. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Un’esperienza che 
non potete farvi mancare è certamente un falò 
notturno in attesa dell’aurora boreale, cuocendo 
salsicce di renna o qualsiasi altra cosa la vostra 
guida vi offra (perché, ecco, sconsiglierei di 
avventurarsi da soli, nel buio più buio che 
possiate immaginare, su un lago ghiacciato). Noi 



ci siamo trovati molto bene con l’agenzia Nordic 
Odyssey a Rovaniemi. Neanche a dirlo, mangiate 
salmone senza risparmiarvi, a qualsiasi ora del 
giorno e cucinato in qualsiasi modo… la zuppa di 
salmone è certamente un piatto tipico al cui 
assaggio non potrete sottrarvi e vedrete, non ne 
rimarrete delusi! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: per la serie 
“location fantastiche e dove trovarle”, nel nostro 
viaggio nella Lapponia Finlandese, ne abbiamo 
sperimentata una davvero d’eccezione. Stiamo 
parlando dell’Aurora Village di Ivalo. In questo 
luogo incantato abbiamo dormito letteralmente 
sotto il fantastico manto di stelle del circolo 
polare artico. E con letteralmente intendiamo che 
la nostra camera a forma di Igloo aveva il soffitto 
completamente in vetro. La sensazione è stata 
quella di dormire in mezzo al bosco con un sacco 
a pelo, pur nella comodità e nel calore della nostra 
bellissima stanza. Nel cuore della notte del primo 
dell’anno, nel mezzo del silenzio polare, la 
suoneria dell’allerta aurora boreale ha iniziato a 
squillare incessantemente, catapultandoci fuori 
dai nostri igloos per la caccia al manto verde. Così 
ci siamo posizionati con tutta la famiglia in un 



posto sufficientemente buio vicino alla sauna 
all’aperto dell’hotel, per cercare di catturare 
qualche scheggia luminosa nel cielo. Ma quella 
sera abbiamo colto altro. In particolare, abbiamo 
colto di sorpresa due poveri amanti, che avevano 
prenotato la sauna privata per quell’ora e si sono 
trovati costretti ad uscire dalla vasca calda nudi 
nel gelo artico per rintanarsi nella sauna, sotto i 
nostri sguardi ironici ed indiscreti. Tornati in 
stanza, non avendone ancora avuta l’occasione, 
noi sposini abbiamo deciso di fare un brindisi tra 
di noi, approfittando di due bottiglie di imbevibile 
succo di frutta frizzante fornite dall’hotel insieme 
a due plasticosissimi flut! Ma fu comunque, 
davvero, un buon inizio anno! 

 

 

 

 

 



Oslo 
Dove: Norvegia  

(1.921 km e volo diretto da Milano) 

Quanto: un weekend, anche come tappa in 
uno scalo lungo 

Quando: tutto l’anno 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: è una capitale del 
nord che non brilla per bellezze architettoniche o 
artistiche particolari, eccezion fatta per il 
bellissimo teatro dell’opera, ospitato in una 
costruzione completamente in vetro affacciata 
sul mare e riflettente la neve circostante e 
l’azzurro del cielo come un diamante incastonato 
nell’ambiente circostante. Il mio consiglio, se non 
avete modo di visitare la circostante e bellissima 
Norvegia, è quello di provare a vivere la città con 
la frequentazione dei locali e dei ristoranti del 
posto, senza perdere troppo tempo nella visita di 
luoghi storici e monumenti. Una visita alla pista 
di pattinaggio su ghiaccio installata d’inverno è 
sempre un’esperienza piacevole da fare in una 
città del nord. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Personalmente ho 
trovato Oslo una città poco interessante, ma 
magari il mio giudizio è stato fuorviato dall’aver 
visitato la città dopo essere stata a Tromsø, aver 
visto l’aurora boreale, aver dato da mangiare alle 
renne, aver sperimentato il buio artico. Il mio 
consiglio è dunque quello di sfruttare Oslo come 
scalo per poi visitare altre parti della Norvegia, 
che è davvero un Paese ricchissimo di bellezze 



naturali. Non lasciatevi quindi sfuggire le offerte 
di voli low-cost su Oslo e approfittatene per 
scoprire, un po’ alla volta, tutto il territorio 
norvegese. Ma ricordate, Ryanair vola su un 
aeroporto “secondario” e piccolissimo, da cui 
probabilmente non troverete voli per altre parti 
della Norvegia. Dunque, se volete risparmiare, 
preparatevi ad uno scalo lungo, atterrare a 
Sandefjord – Torp, dirigetevi in centro e da lì - 
dopo una breve sosta in città - prendere 
l’autobus/treno per Oslo-Gardermoen. 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: era il 27 gennaio 
2018 e ci trovavamo ad Olso, scalo di ritorno da un 
bellissimo viaggio a Tromsø, nel cuore della 
Lapponia norvegese. 

Una lezione che i viaggiatori imparano presto a 
proprie spese è che la natura è un architetto 
migliore di qualsiasi uomo, motivo per il quale 
una visita “cittadina” non andrebbe mai 
organizzata successivamente ad un’esperienza 
naturalistica spettacolare. Proprio per tale 
motivo, dopo aver sperimentato l’aurora boreale, 
verde, danzante e magnifica, visitare la capitale 
norvegese non avrebbe potuto che lasciarci un po’ 



di delusione, come effettivamente è accaduto. 
Perciò abbiamo cercato di esplorare i punti più 
panoramici e belli della città, trovandoli nella 
bellissima struttura vitrea del Teatro dell’opera, 
dal cui tetto si vede buona parte della città, e nel 
castello, storico ed affascinante. Per fare ciò 
abbiamo camminato parecchio… dopo una buona 
colazione continentale a buffet… e Daniel è 
malato di buffet, non smetterebbe di riempire il 
suo piatto ed il suo bicchiere fino a che qualcuno 
non glielo porti via con la forza. Così, dopo tutto 
ciò che aveva mangiato e, soprattutto, bevuto, 
complice il freddo del nord e l’assenza di bagni 
nell’arco di chilometri, cresceva in lui 
un’impellenza irresistibile. E quindi? Come un 
pittore, ha trovato la sua tela nella candida neve 
ai margini delle mura del castello, in un posto 
isolato, dove ha potuto lasciare la firma mentre 
Elena faceva da sentinella poco distante. 

 

 

 



 

Reine 
Dove: Norvegia (3.446 km, 1 volo e un traghetto 

da Milano) 

Quanto: tappa all’interno di un tour 

Quando: da giugno ad agosto – da novembre a 
febbraio 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Nel caso non aveste 
ancora faticato abbastanza (per chi è in bicicletta) 
per raggiungere Reine, sappiate che il bello viene 
proprio ora: non si può lasciare la città senza aver 
percorso il trekking che porta a Reinebringen, 
teatro di uno dei panorami più spettacolari di 
tutto il nord Europa. L’unico inconveniente è che 
per guadagnarsi tanta bellezza bisogna salire per 
più di 1.600 gradoni in pietra, scolpiti a mano da 
artigiani Nepalesi e, per via della loro 
artigianalità, stretti, ripidi e non regolarissimi. 
Salire sarà una faticaccia, ma scendere metterà a 
dura prova le vostre vertigini. Lungo il percorso 
sono previsti alcune pause-ristoro, composte da 
piccole sedute in pietra ricavate ai lati della 
scalinata. Mi raccomando la calma: lasciate 
andare avanti i norvegesi che sanno quello che 
fanno. Non corrette salendo perché il fiato vi 
abbandonerà e non fatelo scendendo perché 
rischiereste non poterlo raccontare.  

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Poiché a leggere di 
tutti quegli scalini vi avrà giustamente fatto 
sentire affaticati, io passo subito ai consigli più 



“buoni”. Se siete a Reine non potete perdervi per 
nessuna ragione al mondo la zuppa di pesce di 
Anita’s: un piccolo ristorantino, con i tavoli 
affacciati sul mare, che offre panini di pesce e la 
sua famosa zuppa. Riconoscerete subito il locale 
perché al suo ingresso è quasi sempre 
parcheggiato un furgoncino pieno di stoccafisso, 
il cui “profumo” certo non vi potrà sfuggire. Non 
scoraggiatevi se la coda arriverà fino all’esterno 
del locale: il personale è veloce e la zuppa di pesce 
merita certamente l’attesa! Potrà anche capitarvi 
di vedere ragazzini che prendono panini 
d’asporto e poi tornano a casa con il loro barchino 
ormeggiato proprio davanti al vostro tavolo! Se 
invece avete voglia di dolce, recatevi in città: da 
Bringen avrete l’imbarazzo della scelta: le torte 
sono tantissime e tutte ottime! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: come in ogni 
viaggio, pur sapendo entrambi di tutto un po’ 
sull’organizzazione, ci siamo divisi i compiti fin 
dalla pianificazione. E come ogni viaggio in 
bicicletta, la gestione tecnica, di reperimento 
delle bici e del tragitto, spettava a Daniel, motivo 
per il quale Elena si è occupata della prenotazione 
degli hotel autonomamente. Daniel aveva posto 



una sola condizione per quel viaggio: niente 
bagno in comune. E indovinate? Una volta giunti 
a Reine, Elena ha dovuto confessare a Daniel che 
quella sera avrebbero dovuto dormire proprio in 
un appartamento con il bagno in comune, perché 
si era dimenticata di controllare prima la 
struttura. Ma, ad onor del vero, la preoccupazione 
è durata poco, dato che abbiamo potuto 
constatare che l’appartamento si trovava in un 
posto da cartolina, nel senso letterale del termine! 
Infatti, quella casetta gialla dietro i rorbou sulla 
scogliera appare praticamente nell’80% delle foto 
promozionali delle isole Lofoten e, addirittura, 
sulla copertina della Lonely Planet. Abbiamo 
anche scoperto che la concezione di bagno in 
comune nei paesi del nord è molto diversa 
dall’Europa mediterranea, dato il grande rispetto 
e la grande pulizia degli spazi comuni. In più, la 
nostra camera era fornita di un terrazzino con 
vista mozzafiato sul mare, dove abbiamo potuto 
consumare la nostra colazione della mattina 
successiva. Pericolo di litigata scampato per un 
soffio, insomma. 

 



Reykjavik e il circolo d’oro 

Dove: Islanda  

(3.857 km, volo diretto da Milano) 

Quanto: tre giorni o all’interno di un tour on 
the road 

Quando: da giugno ad agosto – da 
novembre a febbraio 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 



Il consiglio dello sposo: La capitale islandese, come 
molte città artiche, non brilla per personalità 
architettonica, pur racchiudendo scorci 
caratteristici ed esprimendo una qualità della 
vita davvero notevole. In città troverete la 
Skólavörðustígur, la strada arcobaleno e 
addirittura un parchetto cittadino dove tavoli, 
racchette e palline da ping-pong vengono 
lasciati incustoditi a disposizione dei fruitori. 
Provate a farlo a Milano! Vi consiglio di 
limitare il più possibile i pasti al ristorante, il 
cibo in Islanda è davvero caro, ma in uno di 
quei pasti che vi vorrete concedere, suggerisco 
di gustarvi la miglior zuppa della città, servita 
in bowl di pane integrale da “Svarta Kaffid”, nel 
centro di Reykjavik. Il “golden circle” delinea 
un’area nei pressi della capitale islandese che 
racchiude talune delle principali attrattive 
turistiche. Di queste non potete perdervi, 
ovviamente, i Geyser, non saranno la cosa più 
spettacolare che vedrete in Islanda, ma sono 
davvero unici nel loro genere. 



Il consiglio della sposa: Se non avete il tempo di 
compiere l’intero tour dell’Islanda, certamente 
Reykjavik e il Circolo d’Oro sapranno darvene 
un ottimo assaggio. Non perdetevi le terme: 
non saprei dire se ho preferito le Sky Lagoon – 
molto nuove, pulitissime e con una 
meravigliosa vista - oppure le Blue Lagoon – le 
più famose, ricche di silicio e con la possibilità 
di provare diverse maschere viso –. 
Meraviglioso è passeggiare nel parco 
Thingvellir tra cascate, laghetti e prati 
immensi: vi sembrerà di essere stati 
catapultati in un quadro e capirete per la prima 
volta fino in fondo cosa si intende per 
“paesaggio bucolico”. 

Il nostro ricordo piu’ bello: Giunti in Islanda in una serata 
di metà agosto, noi e i nostri amici Fede e 
Fabio, dopo una prima notte d’appoggio a 
Keflavik, abbiamo dedicato la mattinata 
successiva alla spesa e a goderci un raro 
pranzo al ristorante. Ciò fatto, ci siamo messi 
in auto alla volta della nostra prima vera tappa 
e, dopo aver visitato buona parte del circolo 



d’oro, stanchi ma già discretamente 
affascinati dall’isola, ci siamo diretti verso il 
nostro primo “vero” pernottamento islandese. 
Siamo arrivati in serata in un campeggio fatto 
di bungalow di legno rosso nel bel mezzo del 
nulla e, posteggiata l’auto, ci siamo appropriati 
del nostro caratteristico appartamentino. 
Mentre il sole cominciava a calare, ben oltre le 
10 di sera, e con esso le temperature (ben sotto 
i 10 gradi centigradi), abbiamo potuto 
affrontare per la prima volta l’esperienza di 
una vera hotpot islandese! Si tratta di una 
vasca di acqua termale di circa 40 gradi 
centigradi, rifornita direttamente dal suolo 
sottostante, grazie alle caratteristiche 
geotermiche dell’isola. Così abbiamo passato 
la serata a completare i cruciverba della 
settimana enigmistica di Fabio, sfidando il 
congelamento in atto del nostro cervello e la 
cottura per ebollizione in corso dei nostri 
glutei. 

 



Stoccolma 
Dove: Svezia (2.076 km e volo 

diretto da Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: tutto l’anno, meglio sotto 
Natale 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: non una 
semplice capitale del nord Europa, una vera e 
propria perla. Fantastica nel suo essere antica, 
brillante nel suo stile di vita moderno. Il mio 
consiglio è quello di scegliere un alloggio 
insolito: dormite su una delle grosse barche 
ormeggiate sul fiume Morr. Noi abbiamo 
dormito su quella rossa (inconfondibile), 
chiamata appunto Den Röda Båten, optando 
per una cabina di babordo, che, per come era 
ormeggiato il battello, ci ha garantito una 
splendida vista sulla città trapunta delle sue 
luci notturne. Il battello nasce come ostello e, 
quindi, garantisce opzioni anche più conviviali 
e per tutte le tasche. La loro colazione a base di 
pane morbido, salmone e burri aromatizzati, 
sarà la ciliegina sulla torta, anzi, sulla barca. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Stoccolma è 
certamente tra le mie città europee preferite. 
Vi consiglio di andarci durante il periodo 
natalizio, magari intorno al 13 dicembre 
quando gli svedesi festeggiano Santa Lucia, e 
di lasciare nel bagaglio uno spazio sufficiente 



per portarvi a casa un candelabro di Santa 
Lucia, e dunque un po’ della magia del Natale 
svedese. Vi consiglio anche di dedicare 
qualche ora alla visita di Skansen: una zona 
della città un po’ defilata piena di mercatini di 
Natale e bracieri con cui scaldarsi. Noi 
abbiamo avuto anche la fortuna di assistere ad 
una celebrazione di Santa Lucia. 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: Daniel ha 
organizzato il nostro weekend a Stoccolma 
come regalo per i 30 anni di Elena. Siamo 
partiti a dicembre, nel weekend di Santa Lucia, 
con un obiettivo ben preciso, immergerci nella 
neve e nell’atmosfera natalizia tipica del posto. 
Ma, per merito di Elena, abbiamo fatto davvero 
molto di più. Infatti, prenotando con largo 
anticipo, abbiamo potuto partecipare ad un 
autentico Julbord, letteralmente il banchetto 
di Natale delle famiglie svedesi. Questa 
tradizione è davvero autentica e consiste in un 
banchetto di svariate portate, tra le quali, solo 
negli antipasti, oltre ad altre prelibatezze, 
vengono servite 7 portate a base di aringa. 



Questa esperienza è tanto vera e profonda che, 
come ci spiegavano, è difficile trovare siti e 
menù in inglese, proprio per evitare che venga 
“turistizzata” da visitatori dall’atteggiamento 
poco ortodosso. Promettendo un approccio “in 
punta di piedi” Elena è riuscita a farsi dare un 
tavolo in uno dei migliori posti per l’occasione, 
il ristorante presso Van Der Nootska Palatset 
nel centro della capitale. Abbiamo ordinato da 
bere completamente a caso, alla luce della 
lingua svedese del menù e altrettanto alla 
cieca abbiamo attinto alle speziate e 
particolari pietanze. Ma essere circondati solo 
da vere famiglie del posto, mentre 
festeggiavano Santa Lucia è stata 
un’esperienza davvero unica che non 
dimenticheremo mai. 

 

 

 



 

Tallinn 
Dove: Estonia (volo diretto da Milano) 

Quanto: un weekend, anche lungo 

Quando: tutto l’anno, meglio sotto 
Natale 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Lo dirà anche Elena, 
ma Tallinn, vestita di neve e brillante di luci 
natalizie è una città che esprime magia pura, dal 
sapore più scandinavo che mitteleuropeo, il tutto 
usufruibile in un fine settimana e servito da tratte 
low-cost dirette da Milano. 

Ma l'aspetto che più mi affascina di Tallinn è 
quanto il suo sapore medievale sia rimasto 
intatto. Le stesse parti legnose integranti le torri e 
le mura cittadine sono ancora vive, restaurate di 
tanto in tanto, ma dalla originaria struttura. 

Il mio suggerimento è quello di premurarsi di 
avere un posto per lasciare il proprio zaino per 
potersi godere una visita capillare del borgo 
storico, formato da vie ciottolate, torri, statue e 
castelletti. Camminare per Tallinn significa 
trovarsi spesso ad affrontare tratti generosi di 
salita, ma non perdetevi d'animo, quasi ognuna di 
queste pendenze culmina in un belvedere 
mozzafiato. Suggerisco di non perdersi due 
scorci, entrambi situati nel quartiere alto di 
Toompea, a cui si accede con una discreta 
scalinata a ridosso delle mura interne: la chiesa 
del quartiere, alta e maestosa, spesso scenario di 



concerti corali e la terrazza panoramica da cui 
scorgere addirittura l'area portuale della città. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Tallinn è una meta 
perfetta per un weekend quindi il mio primo 
consiglio è quello di non perdervela, soprattutto 
quando, in inverno, all’ora dei pasti, tra le stradine 
innevate si diffonde l’inconfondibile profumo dei 
mercatini di Natale nordici: glögi speziato (una 
bevanda calda principalmente alcolica) e salsicce 
di ogni genere accompagnate da crauti e patate. 
Certo, fa freddo ma niente paura: potrete ripararvi 
in uno dei molti cafè della città a gustare 
cioccolata calda e una fetta di torta: io consiglio 
certamente il bar Kohvik Must Puudel Dove fanno 
ottime torte, anche vegane! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: il nostro viaggio 
a Tallinn è stato un affare di famiglia, prenotato 
come regalo per il sessantesimo compleanno di 
mamma Katia. Per tale motivo, tenevamo molto 
che l’appartamento prenotato fosse bello, comodo 
e senza sorprese. La sorpresa, ahinoi, è arrivata 
appena due giorni prima della partenza, quando il 
congelamento di una tubatura ha costretto la 
struttura prenotata a cancellare il nostro 



soggiorno. Dopo lunghe discussioni e la 
prenotazione di un nuovo appartamento 
chiamato “Tallinn city apartments Old Town 
Toompea” che ci lasciava qualche dubbio e 
preoccupazione, la vera sorpresa è stata trovarci 
catapultati, al nostro arrivo, in un alloggio super 
lussuoso, con camere spaziose, mattoni a vista, 
un ampio salotto, lunghi corridoi, una cucina 
immensa, una sauna, il camino e addirittura 
un’intera scatola di cioccolatini corredata da un 
biglietto di benvenuto scritto a mano. Quella casa, 
situata sulla collina di Toompea, è stato il rifugio 
perfetto per trascorrere bellissimi momenti in 
famiglia e riscaldare i nostri arti congelati dal 
freddo inverno estone. 

 

 

 

 

 



 

Isole Lofoten 
Dove: Norvegia (3.446 km, 1 volo e un 

traghetto da Milano) 

Quanto: 10-15 giorni 

Quando: da giugno ad agosto 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: l’unico posto al mondo 
dove lo scampanellio delle pecore di montagna si 
spegne nello sciabordare delle onde che si 
infrangono sulle bellissime e freddissime spiagge 
norvegesi. Le Lofoten sono un arcipelago di piccole 
isole collegate tutte l’una all’altra da brevi ponti dalla 
ripida pendenza. Se avete la possibilità, campeggiate 
nelle aree preposte, il campeggio sulle isole è libero, 
anche se concentrato in numerosi spazi dedicati in 
ogni campo, spiaggia e ansa a bordo strada. 
Soprattutto campeggiare a Uttakleiv vi permetterà di 
fermarvi fino all’ora del quasi-tramonto tipico del 
fenomeno del sole di mezzanotte. Se come noi, non 
siete attrezzati per il campeggio, allora portatevi in 
borse un costume da bagno, affrontate temerari le 
temperature glaciali delle acque cristalline tipiche 
delle Lofoten e, usciti (abbastanza in fretta), troverete 
delle roulotte mobili (per certo sulle spiagge di 
Uttakleiv e Aukland) che vendono the, caffè e 
cioccolata calda. Approfittatene e godetevi la 
bellezza che vi circonda sorseggiando la calda 
bevanda. IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Attraversare 
le Lofoten in bicicletta è certamente un’esperienza 
unica: si pedala con il mare da una parte e le 
montagne innevate dall’altra nel silenzio della 
natura. Silenzio interrotto solo dal motorino della 
bicicletta elettrica perché sì, il mio primo consiglio è 



quello di noleggiare una bicicletta elettrica se non 
siete ciclisti esperti: è un viaggio on the road quindi i 
bagagli viaggiano con voi ogni giorno e gli 
scenografici ponti delle Lofoten impongono spesso 
brevi ma ripide salite. L’aiuto di un piccolo motore è 
stato per me assolutamente indispensabile. Rispetto 
al tour in sé, vi consiglio fortemente di fermarvi ogni 
volta che ne avrete voglia perché in ogni angolo si 
nascondono scorci spettacolari: dalla spiaggia 
Rørvikstranda, vicina a Hennigsvaer, alle stradine 
campestri della penisola di Gimsøy, dal percorso 
panoramico che unisce le spiagge di Uttakleiv e 
Aukland alle sequenze di ponti che collegano piccoli 
isolotti. Non potete poi non trascorrere almeno in 
notte in un Rorbu, le famose “casette rosse” tipiche 
delle Lofoten. IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: 
pedalare per queste bellissime isole significa, oltre a 
esser colti dalla meraviglia ad ogni angolo, anche 
esser sorpresi da repentine variazioni 
metereologiche, che ti costringono ad adeguare il 
vestiario con una certa frequenza ed agilità. Una 
delle tappe intermedie del nostro tour prevedeva uno 
spostamento da Gimsøy a Leknes, città principale 
dell’arcipelago. Siamo partiti dal Lofoten Links, un 
bellissimo residence all’interno di un verde campo 
da golf, in mattinata ormai inoltrata, nella speranza 
che la pioggia battente con vigore sull’isola, lasciasse 



spazio ad un sole sempre meno probabile. Dopo 
qualche ora, il sole sembrava finalmente aver fatto 
capolino tra le nuvole che velocemente spazzavano 
il cielo sopra di noi e prontamente abbiamo inforcato 
le nostre bici e iniziato a pedalare alla volta di 
Leknes. L’orizzonte della nostra pedalata era 
mozzafiato ma, purtroppo, il sole era tutt’altro che 
costante, costringendoci a cambi d’abito “on the 
road” frequentissimi. Erano ormai decine di 
chilometri che il vento gelido tagliava i nostri volti 
bagnati dalla pioggia, quando il campeggio di 
Himmel og Havn appariva come un’oasi nel deserto 
sulla nostra strada. Non ci sembrava vero, abbiamo 
mollato le bici sul patio della struttura lignea rossa e 
siamo volati ad ordinare cioccolata calda, caffè, un 
fishburger e una fetta di torta al cioccolato, 
rendendoci subito conto che i gestori non 
spiccicavano mezza parola di inglese, garanzia di 
una certa autenticità del posto. E questo anche 
perché, mentre noi imbacuccati nelle nostre felpe 
cercavamo ristoro in vivande calde, gli altri 
avventori del campeggio ordinavano coni gelato e 
coca cola ghiacciata, oltre ad un’improbabile pizza. Il 
tutto, ovviamente, in costume da bagno e maniche 
corte. 

 



Tromsø 
Dove: Norvegia – Lapponia Norvegese 

(3.635 km due voli da Milano) 

Quanto: almeno 4-5 giorni 

Quando: da novembre a febbraio 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Tra tutti i viaggi nordici 
che abbiamo affrontato, penso che Tromsø sia stata 
ad oggi la meta più artica. Il freddo è fitto e il 
paesaggio è magicamente congelato in un'atmosfera 
fuori dall'ordinario, fatta del bianco della neve e del 
fascino del mare artico. Per tale meta, voglio 
suggerire due esperienze davvero di valore. La prima 
consiste nel salire sulle cime innevate della 
sporgenza di montagna Storsteinen. Essa può essere 
raggiunta con l'ausilio della funicolare Fjellheisen 
con partenza da Tromsdalen. Con appena qualche 
decina di minuti di cammino, permette di 
raggiungere un punto da cui intravedere un piccolo 
spicchio di sole vivo, anche in un periodo invernale 
in cui, a queste latitudini, il sole non sorge mai, 
degnando l'estremo nord della fugace carezza della 
sua luce riflessa. Poco fuori dalla città, poi, c'è la 
possibilità di visitare dei villaggi Sami (eschimesi, 
abitanti della Lapponia, quelli degli igloo), di dare da 
mangiare alle renne e farsi trainare da loro a bordo di 
una slitta, nonché di apprendere la cultura 
plurimillenaria che lega questi animali al popolo 
nomade della Lapponia in un vincolo di profonda e 
proficua collaborazione ancora attuale. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Non ho alcun dubbio 
sul consiglio: cercate l’aurora boreale! Tromsø è uno 



dei luoghi in cui è più facile avvistarla ma non fatevi 
scoraggiare dagli elevatissimi prezzi degli “aurora 
hunters”: da soli non riuscirete ad assistere allo 
spettacolo della “dama verde” danzante. Scegliete un 
tour organizzato e investite in quella che rimarrà una 
delle esperienze più belle della vostra vita. Noi ci 
eravamo rivolti a “Tromsø Guide” e la nostra guida - 
un professore in pensione - ci ha prima 
accompagnati a vedere un cielo stellato incredibile 
(sembrava che le stelle fossero pochi metri sopra di 
noi da tanto erano brillanti) e poi ad un osservatorio 
da cui abbiamo assistito ad una spettacolare 
“dancing aurora”, per cui qualsiasi descrizione a 
parole sarebbe certamente riduttiva. Un consiglio 
pratico: poiché i costi a Tromso sono elevatissimi 
(l’unica volta che abbiamo pranzato fuori casa 
abbiamo speso 30€ a testa per un solo piatto) trovate 
un alloggio dotato di cucina così da riuscire a 
risparmiare - moltissimo - sui pasti facendo la spesa 
al supermercato. 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: vi diamo tre flash: 
l’autobus locale, una stufa elettrica e la pasta al pesto. 
Ora ci spieghiamo: è mai possibile che al Polo Nord 
esistano case senza un vero riscaldamento? Si, 
fidatevi: l’appartamento dove abbiamo soggiornato 
NON aveva il riscaldamento ma solo una stufa 



elettrica (pur se potente) che abbiamo dovuto 
trasferire dal piano di sotto al piano di sopra, dove si 
trovava la camera da letto. Quanto meno hanno 
avuto la decenza di fornirci un piumone pesante e di 
installare il pavimento riscaldato nel bagno, 
altrimenti pensate che doccia glaciale! Doccia fatta, 
la prima sera ci siamo avventurati in una 
fallimentare caccia “fai da te” all’aurora boreale nei 
pressi di un parco con annesso laghetto fuori città, 
raggiunto con l’autobus di linea guidato da un 
anziano norvegese che non parlava inglese, per il 
quale però era possibile fare il biglietto solo tramite 
App, motivo per il quale il gentile vecchietto, 
vedendoci un po’ confusi sul da farsi, ci ha “offerto” 
sia il viaggio di andata che quello di ritorno. Da 
ultimo, visti i costi della vita e del cibo nell’alta 
Scandinavia, il sapore della Norvegia per noi non è 
stato il salmone e tanto meno la renna, bensì il pesto 
Barilla e i pacchi di spaghetti che avevamo infilato 
nel bagaglio a mano prima di partire e che abbiamo 
mangiato per quattro giorni di fila. 

 

 

 



Vik e la diamonds beach 
Dove: Islanda (3.735 km, volo da 
Milano, poi in auto o autobus da 

Reykjavik) 

Quanto: all’interno di un tour on the 
road 

Quando: da giugno ad agosto – da 
novembre a febbraio 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: è il mio lato 
preferito dell’isola (lo dirà anche Elena, con cui 
stranamente mi trovo d’accordo, per una volta). 
Conoscendo l’incontenibilità dell’entusiasmo 
della Sposa per i posti che ha gradito, cercherò di 
limitarmi io nella descrizione dei luoghi. 
Un’escursione a mio parere imperdibile è quella 
che troverete giungendo alla maestosa cascata di 
Skógafoss, tra le più belle dell’intera Islanda. Sulla 
sinistra della cascata troverete una lunga 
scalinata in ferro battuto di circa 700 gradini, che 
vi porterà fino in cima alla caduta del corso 
d’acqua, a circa 60 metri dal suolo. Da lì imboccate 
il sentiero di Laugavegur, che segue dall’alto il 
corso dello Skógaá che nutre la cascata, in un 
percorso da circa tre ore (se percorso nella sua 
completezza, la lunghezza è di 55 chilometri e due 
giorni di cammino). Il paesaggio è pregno di 
meraviglia e su di me e i miei compagni di viaggio 
è stato capace di infondere un prepotente 
buonumore. Tornati alla cascata, muniti di un 
buon impermeabile, cercate di arrivare dietro al 
getto d’acqua, dove si trova un’interessante 
caverna nella quale si narra che un antico 



vichingo di nome Porolfsson abbia nascosto un 
grosso forziere carico di monete d’oro. Chissà… 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: La costa sud 
dell’Islanda è certamente la mia preferita, ricca di 
luoghi da visitare e caratterizzata da paesaggi 
profondamente diversi gli uni dagli altri. Non 
posso non consigliare una visita al tramonto in 
quello che è stato per me il posto più magico di 
tutta l’Islanda: la Diamonds Beach: una spiaggia 
nera costellata di iceberg più o meno grandi che, 
staccatisi dal ghiacciaio, sono stati trasportati dal 
mare sulla sabbia. Non finirete mai di fare foto, 
allontanandovi dai molti turisti e cercando di 
immortalare le foche che giocano in acqua, il sole 
che si riflette i suoi raggi tra il ghiaccio, la luce 
dorata che accarezza il mare scuro. Ma 
rassegnatevi, nessuna fotografia potrà cogliere 
fino in fondo la meraviglia che avrete davanti a 
voi… Altri luoghi assolutamente imperdibili della 
costa sud sono certamente Seljalandasfoss, una 
fantastica cascata da osservare anche da dietro 
purché abbiate un abbigliamento molto 
impermeabile, la vicina Gljufrabui, un’altra 
cascata nascosta in un canyon, la scogliera 
Dyrholaey da cui osservare centinaia di puffin 



che si lasciano trasportare dal vento, la 
passeggiata sopra a Skógafoss di cui avrà 
sicuramente già scritto Daniel. Ultima menzione 
certamente per un alloggio incredibile, dove 
sentirsi a casa in pochi attimi: The Garage…se è 
libero non esitate a prenotare lì il vostro 
pernottamento! IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: 
Uno dei posti più belli del mondo, ad avviso di 
entrambi, nella top 3 di tutti noi che abbiamo 
viaggiato insieme nel nostro splendido viaggio on 
the road: Studlagil! Si tratta di un profondo 
canyon tra le pareti di basalto, lungo diversi 
chilometri e profondo 30 metri. Il luogo è ancora 
fuori dalle classiche rotte turistiche e, pertanto, 
ancora abbastanza vergine e non affollato. 
Arrivarci è già di per sé un’avventura, ma la vera 
avventura è addentrarsi nel mezzo del basalto per 
esplorare il ventre del canyon. Sedersi a mangiare 
un panino rifocillandoci dopo l’escursione è un 
ricordo che porteremo sempre con noi. Avventura 
in tutti i sensi, dato che qualche escursionista 
incauto il giorno della nostra visita deve essere 
scivolato, richiedendo l’intervento di tre 
ambulanze, diverse volanti della polizia e qualche 
camion dei pompieri. 



 

Exuma - Bahamas 
Dove: BAHAMAS (7.794 km, 2 voli da 

Milano) 

Quanto: 5 giorni - 1 settimana 

Quando: novembre-dicembre 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Un posto destinato ad 
entrare nel cuore di chi lo visita per non lasciarlo mai 
più. Il mio consiglio è di andarci, subito, imbarcarsi 
domani e partire… qualcosa di meno ovvio? Ok… 
lascerò alla sposa le spiagge bianche immerse nelle 
acque paradisiache per parlarvi di trasporto e di 
alloggio. Sì, perché ad Exuma, la capitale Georgetown 
è poco meno di un villaggio di qualche centinaio di 
anime, due banche britanniche (siamo nel 
Commonwealth), un supermercato e un chioschetto 
di artigianato locale e, dopo essere arrivati lì in 
navetta, non vorrete aspettare 5 ore per prendere la 
prossima e tronare al residence. L’autonoleggio più 
quotato in zona è Thompson, gestito da un 
americano che vive sul posto. Aspettatevi tempi 
biblici e macchine modeste, ma ricordatevi di fare 
l’assicurazione per ruote e vetri, la strada è piena di 
buche e la guida è all’inglese. A nostro parere non 
vale la pena soggiornare nei tipici mega resort a 5 
stelle lusso: esistono ottimi residence che vi 
permetteranno di fare una vacanza da sogno a costi 
contenuti, come il nostro “Hideways”, che ospita 
anche lo Splash, un bellissimo bar vista spiaggia 
ornato da altalene. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Exuma è il paradiso in 
terra. Punto. Per ora non ho trovato nessun posto al 



mondo che sia riuscita a riempirmi occhi e cuore 
quanto la vista di Coco Plum Beach. Era il 2 gennaio 
2020 e noi passeggiavamo per la spiaggia in costume 
canticchiando Hakuna Matata. La spiaggia era 
deserta. Se arrivate presto in un giorno di bassa 
marea vedrete delle lingue di sabbia emergere dal 
mare. So che sarà difficile staccarvi dalla macchina 
fotografica ma se guarderete con attenzione tra la 
sabbia, potrete scorgere i famosi Sand Dollars, 
“conchiglie” molto fragili composte dai fossili dei 
ricci di mare dalla forma perfettamente tonda e 
decisamente piatta. Sono certamente imperdibili 
anche Emerald Beach, da cui pare che talvolta si 
vedano i delfini, e la spiaggia attraversata dal Tropico 
del Cancro. Se vi trovate sull’isola di domenica, 
tuttavia, non potrete fare a meno di recarvi a 
Stocking Island per il tipico pranzo domenicale a 
base di maiale o conch, un enorme mollusco tipico, 
che troverete in ogni menù cotto in ogni modo 
oppure crudo in insalata. 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: Elena ha regalato 
allo sposo questo viaggio quando lui ha passato 
l’esame di Stato diventando Avvocato (lo sposo, a suo 
tempo, le aveva regalato una caffettiera elettrica, ma 
questa è un’altra storia). Il piano era Capodanno a 
New York e poi 5 giorni alle Bahamas e così è stato. 



Solo che nella prima destinazione la tempura media 
era di parecchi gradi sottozero, mentre nelle isole 
tropicali di circa trenta gradi e noi, come al solito, 
viaggiavamo esclusivamente con il bagaglio a mano. 
Quindi? Molto semplice: siamo atterrati all’aeroporto 
di Miami con indosso un bel cappotto e ai piedi le 
scarpe guarnite di pelo caldo… ci guardavano tutti. Ad 
ogni modo, il ricordo più bello delle Bahamas è per 
certo la nostra gita in barca alla volta dell’isola dei 
maiali. L’imbarcazione, condotta dall’unico local di 
pelle chiarissima e i capelli tanto rossi da sembrare 
il sosia di Ed Sheeran e dal suo amico, dalla pelle 
scurissima e di nome Yellow, ci ha portato alla volta 
di isole fantastiche dove abbiamo potuto fare il bagno 
con gli squali, prendere il sole con i maiali che 
popolano la spiaggia tropicale di Pig Island e 
camminare sulle sandbars, lingue di sabbia 
bianchissima ed incontaminata da qualsiasi 
impronta umana che emergono periodicamente nel 
mezzo del mare azzurrissimo. 

 

 

 

 



Hoboken 
Dove: Stati Uniti d’America – NY (6.473 

km, volo diretto da Milano su NY, poi 

treno) 

Quanto: 1 giorno, in visita durante un 

viaggio a New York 

Quando: tutto l’anno, meglio non in 

agosto 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: è pazzesco 
pensare che giusto a qualche centinaio di 
metri dalla scintillante Manhattan, al di là 
dell’Hudson si trovi lo stato del New 
Jersey, così diverso dallo spirito delle 
grandi metropoli. Resa celebre da una 
famosissima pasticceria, protagonista 
della televisione culinaria mondiale (di 
cui lascerò parlare a Elena), la cittadina di 
Hoboken è particolarmente tranquilla e 
davvero graziosa, caratterizzata da molti 
edifici dalle facciate di mattoni rossi. Vi 
consiglio di visitare la città camminando 
e di cercare il campo da calcio adiacente 
al fiume, per godere di uno scorcio 
davvero unico sulla skyline newyorkese. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: bastano 
poche fermate del treno che parte da 
Ground Zero per trovarsi catapultati nel 
magico mondo di Buddy Valastro! 
Troverete senza troppa fatica la 



pasticceria celebre in tutto il mondo per i 
suoi dolci giganti e le sue torte di cake 
design. Non c’è prova costume che tenga: 
se entrerete nel negozio tappezzato di 
foto dell’intera famiglia Valastro non 
potrete che uscirne con sacchetti pieni di 
muffin, cookies e fette di torta. Cercate di 
evitare i dolci con creme troppo bianche 
perché spesso si tratta di crema al burro 
in tutta la sua… purezza… potrebbe 
risultare un po’ stucchevole! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: il nostro 
ricordo più bello, per quanto possa 
sembrare paradossale è stato uno dei 
nostri litigi più accesi, occorso, come è 
normale che sia, per una banalità. In 
particolare, per la ricerca del posto dove 
pranzare e, come potete immaginare, 
Elena è molto sensibile quando 
sopraggiunge la fame! È successo che 
Elena aveva chiesto a Daniel di cercare 



via internet un posto per mangiare che 
fosse ancora aperto all’orario tardo che si 
era fatto per il pranzo. Daniel, come al 
solito, era più per andare a controllare i 
posti di persona. Alla domanda della 
sposa che dopo due chilometri a piedi 
aveva trovato un ristorante chiuso da ore 
e aveva chiesto allo sposo “ma perché non 
hai controllato l’orario d’apertura?”, epica 
è rimasta la risposta dello sposo “ma l’ho 
cercato su internet!”, mentre brandiva 
nella mano un cellulare palesemente 
scarico! Dopo qualche urlo la lite si è 
assopita in qualche bacio e un ottimo 
Hamburger di bisonte da Zack’s, nel 
centro della città. 

 

 

 



New York 
Dove: Stati Uniti d’America – NY (6.473 

km, volo diretto da Milano) 

Quanto: 5 giorni - 1 settimana 

Quando: tutto l’anno, meglio non in 
agosto 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Chiunque vorrebbe 
svegliarsi nella città che non dorme mai, anche Liza 
Minelli! Perché New York è davvero la città più 
incredibile al mondo, un’esplosione di vita e culture, 
frenesia e meraviglia. Due accorgimenti: in un certo 
senso NY è l’America, intesa come l’immaginario 
donatoci dai film americani ambientati nella grande 
mela, la Statua della Libertà e i taxi gialli chiamati 
con la mano, ma in realtà NY non è affatto l’America, 
è una realtà a parte che non rispecchia il modo di 
vivere di quell’America che separa questa fantastica 
città da Los Angeles. Il mio consiglio è quello di 
munirvi di scarpe molto comode, benché la città sia 
ben servita dalla metropolitana vi troverete a 
camminare parecchi chilometri al giorno per 
visitarla come si deve. Se vi capita di trovarvi in città 
nei weekend tra fine giugno e fine agosto, prendete 
la metropolitana (linee D, F, N e Q) fino alla fermata 
di Coney Island – Stillwell. Scendete e recatevi fino 
al famoso molo che ospita il celebre Luna Park. 
Estraete il telo che avete preparato nello zaino, 
compratevi un Hot Dog da Nathan’s (che li ha 
inventati) e preparatevi a gustarlo in spiaggia, 
godendovi i fantastici fuochi d’artificio esplosi per 
celebrare la stagione estiva.  



IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: New York è quella città 
per cui partirei in ogni momento, in ogni stagione, 
per ogni motivo. È quella città che solo a sentirne il 
nome mi brillano gli occhi e l’adrenalina mi assale. 
Non basterebbe un intero libro per elencare tutti i 
luoghi che mi hanno colpito e le esperienze che 
consiglierei: dovendo sceglierne una direi di non 
farsi mancare un pomeriggio di shopping da Century 
21, un negozio gigantesco di abbigliamento e 
accessori super scontati e di ottima fattura in cui fare 
affari memorabili…dovete solo prestare attenzione 
alle dimensioni del bagaglio! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: abbiamo visitato la 
grande mela più di una volta e i ricordi che abbiamo 
potuto collezionare sono numerosi e difficili da 
selezionare. Quindi, in via del tutto eccezionale, ve 
ne proponiamo due. Il primo trae origine dall’assenza 
di piani per la giornata che pervadeva la nostra 
colazione, consumata in un caratteristico caffè – 
diner di Manhattan. Ad un certo punto Daniel si è 
reso conto che molti avventori del caffè indossavano 
un cappellino snapback raffigurante l’iconico luogo 
degli Yankees, la celebre squadra di Baseball con 
sede nel Bronx. Allora, nello scetticismo della Sposa, 
lo Sposo cerco i biglietti su internet per vedere una 
partita degli Yankees. Incredibilmente erano rimasti 



alcuni biglietti ad una cifra davvero economica e, nel 
giro di un’ora ci trovavamo immersi in uno dei templi 
dello sport e dell’americanità, muniti di hot dog e 
bibita e con tanto di cappellini della squadra, a fare il 
tifo per uno sport di cui ancora oggi non abbiamo 
capito appieno le regole. Il secondo ricordo trova 
sede nell’altro quartiere storicamente malfamato 
della città: Harlem. Una delle esperienze più 
imperdibili della Grande Mela è sicuramente quella 
di infilarsi in una chiesa del luogo per assistere alla 
celebre messa Gospel. E così abbiamo fatto. Dopo 
un’ora di balli, canti appassionati e festosi, allegria e 
sentimento viscerale, la Sposa esce dalla chiesa 
dicendo: “pazzesca questa cosa che chiamano il 
prete Hey Uomo!”. Eh già, non aveva capito che le 
signore che si scattavano in piedi in preda all’estasi 
gridando “Hey Man” in realtà stavano esclamando 
“Amen!” in inglese… lo Sposo sta ancora ridendo da 
allora. 

 

 

 

 



Las Vegas 
Dove: Stati Uniti d’America – NV (9.355 

km, due voli da Milano) 

Quanto: 2 giorni – meglio all’interno di 
un viaggio più ampio 

Quando: tutto l’anno, è sempre estate 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: una città folle. 
Non c’è definizione più idonea: Las Vegas è 
una follia nel deserto. Arrivandoci in auto da 
ovest, lasciandosi alle spalle la valle della 
morte, dopo centinaia di chilometri di 
deserto puro, si iniziano ad intravedere 
lunghissimi cavi e tralicci della corrente 
diretti apparentemente nel nulla, come le 
scie lasciate nel cielo dagli aerei fino a che, 
d’improvviso ed in lontananza, sbam: la 
città più illuminata d’America! Il mio 
consiglio vuole essere un avvertimento: se 
raggiungete la città in auto, come è capitato 
a noi, preparatevi a districarvi in snodi 
stradali a ben 10 corsie, che vi 
costringeranno ad una particolare 
attenzione, anche per via delle dimensioni 
imponenti delle vetture che tanto amano 
guidare gli abitanti del Nevada… quindi, 
pensate in anticipo a dove dovrete svoltare 
e… affidatevi ad un navigatore migliore di 
Elena… 



IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: se anche voi 
trascorrerete a Las Vegas una sola serata, 
dopo aver affrontato il deserto della Death 
Valley all’ora di pranzo superando i 50 gradi 
centigradi, il mio consiglio è quello di non 
arrendersi al fascino del letto gigante e 
dell’aria condizionata, ma di indossare 
l’outfit più estroso che avete e andare alla 
scoperta degli hotel più originali del mondo: 
si può entrare e uscire da tutti per ammirare 
le ricostruzioni di Parigi, Venezia, l’antica 
Roma e qualsiasi altra cosa vi venga in 
mente. Una tappa imperdibile è certamente 
quella al Bellagio Hotel con gli spettacoli di 
acqua e luci nella gigantesca fontana al suo 
ingresso e gli inimmaginabili allestimenti 
floreali nella hall, che vi daranno 
l’impressione di passeggiare all’interno di 
un quadro o di una favola per bambini. 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: dobbiamo 
deludervi, non ci siamo mai sposati a Las 
Vegas, con Elvis celebrante felice da un 



altare fatto di fiori, luci e chitarre elettriche 
e due testimoni a noleggio… anche se 
sarebbe stato divertente. Abbiamo passato a 
Las Vegas una sola notte, ma l’abbiamo 
passata bene! Circondati da luci e arredi 
sfavillanti, abbiamo visitato i più celebri 
hotels della Strip, immersi dall’incredibile 
caratura delle riproduzioni tematiche. Tra i 
bellissimi hotel che compongono la città, a 
giro, c’è sempre quello che offre suite 
imperiali a prezzi da camera di Motel, 
munitevi di pazienza e trovate l’hotel 
fortunato, potreste trovarvi, come è 
accaduto a noi, a sguazzare in una vasca 
idromassaggio con le montagne russe che 
corrono intorno alla vostra suite, per soli 48 
dollari! A noi è capitato al “New York, New 
York” hotel che riproduce fedelmente i 
quartieri della grande mela… e nemmeno 
troppo in miniatura! 

 



Los Angeles 
Dove: Stati Uniti d’America – CA 

(10.878 km, volo diretto da Milano) 

Quanto: 5 giorni - 1 settimana 

Quando: tutto l’anno, è sempre 
estate 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: La città delle stelle è la 
mia seconda casa, dove da studente universitario mi 
sono trasferito per qualche tempo, maledicendola 
per qualche mese per poi lasciarci un pezzo del mio 
cuore tale da doverci tornare, di tanto in tanto. Il mio 
consiglio più grande è: non lasciatevi ingannare 
dalle apparenze e organizzatevi: LA è una città 
difficile, enorme e poco servita dai mezzi; quindi, 
sappiate già prima di arrivare cosa vedere e come 
raggiungerlo. Il mio posto preferito di questa città è 
sicuramente la spiaggia di Santa Monica. Arrivate 
fino al Pier e scendete dalla scalinata che trovate 
sulla destra, incamminandovi sulla spiaggia in 
direzione Nord, verso Malibu. Giunti all’altezza della 
torretta di salvataggio numero 5, fermatevi e 
attendete fino alle cinque meno un quarto. Non 
servirà guardare l’orologio, i gabbiani inizieranno a 
posarsi tutto intorno a voi rivolgendo il loro sguardo 
verso l’oceano. A quel punto potrete godere di un 
enorme sole arancione che si spegne nel Pacifico, 
regalandovi quello che per me è il tramonto più bello 
del mondo. Dedicato al mio amico Marcos. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Los Angeles è 
certamente una città difficile da visitare e difficile da 
capire ma per coglierne l’immensità e sentirvi in un 
film, raggiungete il Griffith Observatory, 



l’osservatorio astronomico posto su un pendio del 
monte Hollywood, da cui avrete una visione della 
città quasi a 360 gradi. Costeggiando le mura 
dell’osservatorio incontrerete presto la famosissima 
scritta “HOLLYWOOD” da fotografare da ogni 
prospettiva. Il tramonto è certamente 
indimenticabile ma l’alba vi regalerà momenti di 
solitudine in cui vi sentirete sulla vetta del mondo! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: non ci vedevamo 
da inizio agosto e ci eravamo salutati – tra le lacrime 
– 46 giorni prima (si, li abbiamo contati e un po’ ce ne 
vergogniamo!) all’aeroporto di Malpensa. Per 
settimane avevamo potuto solo sentirci nei ritagli di 
un fuso orario abbastanza impegnativo e, finalmente, 
il 20 settembre 2014, 23esimo compleanno dello 
Sposo, Elena è atterrata al mastodontico aeroporto di 
LAX, finalmente in California! Non stavamo nella 
pelle all’idea di rivederci e dopo un lunghissimo 
“bacio da gate degli arrivi”, tanto impulsivo da far 
cadere il mazzo di rose dalle mani di Daniel. ci siamo 
diretti di corsa in quella che ormai era casa di Daniel. 
Ad aspettarci c’erano i coinquilini e gli amici di 
Daniel pronti per festeggiare insieme e, sul letto della 
camera una camicia da notte rosa che Daniel aveva 
comprato nei giorni precedenti per far sentire la 
Sposa a casa, che ancora oggi presente nel cassetto 



di Elena. Stravolta da 14 ore di viaggio e 9 di fuso, 
Elena è stramazzata sul letto di Daniel non appena 
entrata in casa. Nel frattempo, Daniel e Marcos sono 
andati da Ralph’s a comprare una buonissima torta 
al cioccolato alta 30 centimetri e una base di “very 
italian pizza” congelata. Al loro ritorno, Gian, il 
coinquilino italo-venezuelano di Daniel, ha condito 
in modo blasfemo e cercato di spacciarla per una 
pizza italianissima (manco a dirlo, agli americani è 
piaciuta molto…), Ksenia, l’amica russa, ha portato 
una bottiglia di Rosé Californiano, Clarissa, dalla 
Germania, ha portato birra d’importazione (perché 
riteneva quella americana imbevibile) e Fernanda, 
brasiliana… niente lei era venuta “a scrocco”. 
Nonostante la pizza è stata una serata tanto 
indimenticabile che anche Elena ha cancellato il suo 
sonno ed è riuscita a fare le ore piccole. Di quella 
serata ci ricordiamo ogni notte quando alle 01.00 il 
Casio che Marcos aveva regalato a Daniel suona per 
qualche secondo.  

 

 

 



San Francisco 
Dove: Stati Uniti d’America – CA (9.565 

km, volo diretto da Milano) 

Quanto: 3 giorni - 1 settimana 

Quando: luglio-agosto 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: San Francisco 
è un posto fantastico, ed è una delle città, 
insieme a New York e (credo) Boston, molto 
europee per trovarsi negli States. È una città 
bella da vivere ma che offre molto anche da 
visitare. Il mio consiglio è quello di 
riservarvi un giorno per noleggiare una 
bicicletta, visitare il Golden Gate Park, 
attraversare il Golden Gate Bridge e sostare 
per una merenda a Sausalito, graziosissimo 
villaggio marittimo che affaccia sulla città 
di San Francisco, dall’altra parte del mare. 
Apparentemente le dure salite di San 
Francisco e il suo meteo ventoso potrebbero 
suggerirne una ciclabilità complicata, in 
realtà le corsie dedicate e la possibilità di 
evitare il traffico e costosi mezzi di 
trasporto rendono la bici un mezzo davvero 
ideale per esplorare la città in una giornata 
di sole. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: una visita al 
Pier 39 è d’obbligo, come leggerete su ogni 



guida di San Francisco: perdersi tra i negozi 
di caramelle, abbigliamento e souvenir 
merita un paio d’ore di tempo, ma chi ama 
rilassarsi al sole con il rumore del mare di 
sottofondo protrarrà certamente la propria 
permanenza sul Pier per molto più tempo, 
proprio come fanno i leoni marini affatto 
spaventati dalla presenza dei turisti a pochi 
metri da loro. Non si può però lasciare San 
Francisco senza aver assaggiato la mitica 
“clam chowder”, la zuppa di vongole più 
famosa del mondo, al Fisherman’s Warf: la 
servono all’interno di un panino scavato e, 
dopo aver divorato anche il “piatto”, non 
potrete fare a meno di chiedere il bis! AH! 
Non scordatevi di fare tappa al Ghirardelli’s 
Factory: vi regaleranno un sacco di 
cioccolatini! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: volendo 
visitare San Francisco durante il nostro 
viaggio a Los Angeles, abbiamo cercato il 
modo più economico per raggiungere la 



città: da veri “americani”, verso la 
mezzanotte, siamo saliti a bordo di un 
gigantesco Greyhound, lo storico pullman 
americano contrassegnato dal celebre logo 
del cane che corre. Il viaggio in notturna è 
durato 7 ore più una tappa, nel cuore della 
notte, ad una specie di autogrill sulla 
Highway che, in tutto e per tutto, ricordava 
il set di un film horror, dagli altoparlanti 
gracchianti, al commesso con i capelli 
lunghi solo sulla nuca che fuoriuscivano dal 
berretto da baseball e l’accento 
incomprensibile. Ma attenzione non bucare 
i venti minuti concessi per la sosta: 
l’autobus ripartirà con o senza di voi… 
arrivare alle 7 del mattino in una San 
Francisco deserta e ancora sonnecchiante è 
stata una sensazione unica. Ci siamo diretti 
subito al Pier 39 per goderci una colazione 
americana prima dell’avvento dei turisti. 

 



 

Sequoia National Park 
Dove: Stati Uniti d’America – California 

(9.500 km, due voli da Milano per Los 
Angeles, poi in auto) 

Quanto: durante un tour on the road di 
almeno 10 giorni 

Quando: tra maggio e settembre 
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Il consiglio dello sposo: il Sequoia NP è il secondo 
parco nazionale più antico degli Stati Uniti 
d’America, con una particolarità tutta sua: 
una gran concentrazione di Sequoie giganti, 
alte anche oltre 80 metri e larghe più di 30. 
Due consigli: nel parco sono presenti gli orsi, 
animali teneri, a meno che non fiutino del 
cibo nel vostro zaino quindi… lo spuntino 
lasciatelo nel bagagliaio dell’auto, anche se 
pare che possano aprire anche quello! 
Volete fare un’esperienza indimenticabile? 
Allora abbracciate una sequoia! Dico 
davvero: abbracciare un gigante di corteccia 
vi lascerà la sensazione di aver sentito e 
partecipato al respiro della terra e… 
ridimensionerà le vostre proporzioni! 

Il consiglio della sposa: il mio consiglio per il Sequoia 
NP è quello di studiare bene la posizione 
degli ingressi al parco poiché, 
diversamente, rischierete ciò che è capitato 
a noi: di dover uscire dal lato ovest del parco 
e dover guidare per 5 ore per raggiungere la 



Death Valley (se affronterete il tour dei 
parchi in senso orario da LA) invece che 
solo un paio. I paesaggi sono sicuramente 
bellissimi, ma arriverete a sera stremati 
dalla guida! 

Il nostro ricordo più bello: siamo giunti al Sequoia 
National Park da Bakersfield, California, a 
bordo della “nostra” bellissima Mustang 
cabrio. Man mano che l’altitudine si è fatta 
più elevata, la temperatura si è 
conseguentemente ridotta, costringendoci 
a lasciare i nostri abiti corti da spiaggia 
californiana, per far posto ad una bella felpa 
calda, nonostante il sole filtrante tra le 
altissime chiome delle sequoie giganti. 
Quella mattina l’inesperienza ci aveva 
impartito un duro colpo, insegnandoci che 
se dormi in un Motel per camionisti, la 
colazione non viene più servita dopo le 8 del 
mattino, lasciandoci così a digiuno fino a 
pranzo. Una lezione di cui avremmo fatto 
tesoro per il resto del viaggio. Affamati dopo 



qualche ora di guida, il “Totem Market and 
Gifts”, diner davvero particolare nei pressi 
dell’ingresso al parco, ci è sembrato un 
posto ancora più appetitoso di quanto 
effettivamente era, e ci siamo fiondati 
dentro per mangiare qualcosa. Dopo esserci 
saziati con un panino al tacchino, 
formaggio spalmabile e marmellata di 
blueberry, abbiamo fatto amicizia con la 
titolare, una signora trasferitasi in 
montagna per abbandonare la frenesia della 
vita di Los Angeles e scoperto un 
retrobottega surreale, dove tutto riportava la 
mente ad un villaggio dei nativi americani 
ai tempi del vecchio west e dove si potevano 
trovare i souvenir più assurdi che si 
possono immaginare. Noi, personalmente, 
ci siamo portati via un burrocacao al gusto 
banana e dei semi di sequoia gigante, che 
abbiamo poi regalato a Martin, il fratello di 
Daniel… chissà se sono in grado di 
mantenere la promessa… 



Parchi nazionali del southwest 
on the road – 9 parchi in 10 giorni 

Dove: Stati Uniti d’America – CA, NV, 
AR, UT (10.000 km, due voli da Milano 

per Los Angeles, poi in auto) 

Quanto: tour on the road, 3.000 km 
circa, almeno 10 giorni 

Quando: tra maggio e settembre 
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Il consiglio dello sposo: 9 parchi in 10 giorni, 3.000 km: 
il viaggio più bello e folle della mia vita. Mi 
tocca, devo parlare della scelta dell’auto: 
mustang cabrio, non vedo grandi 
alternative. È vero, il bagagliaio è ridotto, ma 
noi ce la siamo cavata con un bagaglio a 
mano a testa e un baglio da stiva in due, che 
entravano perfettamente nel bagagliaio 
della nostra bellissima cabriolet bianca. 
Noleggiare automobili negli stati uniti costa 
davvero poco, a noi dieci giorni di 
convertible con ritiro e consegna 
all’aeroporto LAX, con la Hertz è costata 
circa 280 dollari, con una differenza di 
poche decine di dollari rispetto ad una 
macchina familiare. Per strada occhio ai 
limiti e occhio ai camion, corrono veloci e 
non di rado sbandano per probabili colpi di 
sonno. 

Il consiglio della sposa: l’on the road alla scoperta dei 
parchi americani è uno dei viaggi più 
sorprendenti che possiate mai fare, in pochi 



giorni abbraccerete sequoie giganti, 
attraverserete deserti, guaderete fiumi, 
ammirerete pinnacoli di roccia rossa e 
vivrete scene da film western. Ecco 
l’itinerario che mi sento di suggerirvi – con 
partenza e rientro a Los Angeles –: Sequoia 
National Park, Death Valley, Las Vegas, Zion 
N.P., Bryce N.P., Horseshoe Bend, Antelope 
Canyon, Monument Valley, Grand Canyon. Il 
secondo consiglio riguarda le scarpe da 
indossare: le sneakers non sono sufficienti, 
gli scarponcini da trekking sono troppo. 
Consiglio fortemente scarpe da hiking non 
impermeabili: dopo che avrete guadato il 
Virgin River a piedi si asciugheranno al sole! 

Il nostro ricordo più’ bello: il primo ricordo del nostro 
spettacolare on the road risale alla scelta 
della macchina: per chi non lo sapesse, 
abbiamo scoperto che negli Stati Uniti le 
macchine a noleggio si scelgono come le 
caramelle al cinema. Infatti, giunti 
all’autonoleggio di LAX, abbiamo chiesto di 



avere la nostra cabriolet. L’addetto del 
servizio ci ha indicato un’ala del parcheggio 
dov’erano posteggiate decine di Mustang, 
Camaro e Maggioloni, di molti colori 
dicendoci “Keys are inside the cars. Choose 
the one you prefer and drive!”. Dovevate 
vedere la faccia del papà della famiglia 
italiana con la quale abbiamo condiviso il 
volo quando ha scoperto che “noi giovani”, 
avremmo attraversato l’America, non con 
una comoda berlina, ma a bordo di una 
ruggente Mustang bianca! La colonna 
sonora del nostro viaggio è stato l’album 
“Truck Driver’s Queen”, acquistato in quello 
che noi definiremmo un autogrill sulla 
freeway. 

 

 

 

 



Bryce Canyon National Park 

Dove: Stati Uniti d’America – Utah 
(9.072 km, due voli da Milano per Los 

Angeles, poi in auto) 

Quanto: durante un tour on the road di 
almeno 10 giorni 

Quando: tra maggio e settembre 
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Il consiglio dello sposo: forse il parco nazionale 
irrinunciabile. È bellissimo, formato da migliaia e 
migliaia di camini di roccia rossa che si stendono 
per ettari infiniti. Lascerò, incredibile ma vero, il 
romanticismo di alba e tramonto alla Sposa, per 
darvi un paio di consigli di sicurezza. La fauna di 
questo parco nazionale è molto ricca, pur non 
trattandosi di una foresta, ma gli animali con i 
quali è meglio non scherzare sono i serpenti a 
sonagli. Inoltrati nei trekking che vi portano nella 
pancia dei canyon, si ha la certezza, anche se 
inconsapevole di essere in compagnia dei rettili, 
in qualche dove. Questa consapevolezza vi 
porterà a stare allerta per ogni fruscio delle 
piante, ma il trucco per stare al sicuro c’è: sbattete 
i piedi e cantate, fate rumore e aggregatevi a 
gruppi di altri escursionisti, questo tiene lontani i 
serpenti e vi permette di godervi il panorama. 

Il consiglio della sposa: probabilmente non sarà comodo 
far entrare in valigia dei vestiti pesanti ,  ma non 
potete farne a meno per  ammirare l’alba ad 
un’altitudine di  oltre 2.000 metri!  Rinunciate 
quindi a qualche t-shirt e a qualche ora di sonno 
e accorrete un quarto d’ora prima del sorgere del 



sole al Sunset Point (non ho sbagliato, è il punto 
migliore) muniti di macchina fotografica, voglia 
di stupirvi e scarpe da hiking, perché non potrete 
resistere al fascino dei camini infuocati dal sole: 
per quanto la colazione vi aspetti in hotel, nulla 
potrà impedirvi di iniziare ad esplorare la 
meraviglia di questo luogo!  Ma non temete, non 
vi farò solo faticare: a colazione, pranzo, merenda 
o cena, non perdete l’occasione di assaggiare una 
fetta di Pie al Bryce Canyon Pines Restaurant, noi 
abbiamo scelto quella Banana e Mirtilli e posso 
garantirvi che vale il viaggio! 

Il nostro ricordo piu’ bello: siamo arrivati al Bryce Canyon 
dopo aver visitato un sorprendente Zion National 
Park e con la voglia matta di continuare ad 
esplorare la natura travolgente del vecchio West. 
Siamo giunti in serata inoltrata presso la città di 
Bryce, adiacente al parco nazionale, dove 
abbiamo soggiornato presso il Bryce Canyon Inn, 
un luogo molto particolare. Infatti il lodge è 
ricavato da un originale Saloon, con tanto di porte 
a ventola e pareti in legno. La sera abbiamo 
mangiato in location, presso il ristorante del 
saloon, dove abbiamo ordinato due bistecche, una 



delle quali ordinata completamente alla cieca, per 
poi scoprire che si trattava di Buffalo Sirloin. 
Proprio questa seconda pietanza, una volta 
arrivata si presentava di un rosso tendente al 
fucsia, tanto che non eravamo molto convinti di 
mangiarla… e invece: la bistecca più buona della 
nostra vita! Tornati in camera, Daniel ha potuto 
constatare a sue spese che il water del bagno era 
vetusto quanto il Saloon, costringendoci, per il 
funzionamento, a far intervenire il manutentore 
del posto: un vero e proprio cowboy, presentatosi 
con tanto di stivali e cappello, brandendo una 
chiave a pappagallo e uno stura lavandini, 
particolare revolver che lo avrebbe 
accompagnato nel suo duello all’ultimo schizzo 
con le tubature del bagno. 

 

 

 

 



Williams e Flagstaff 

Route 66 
Dove: Stati Uniti d’America – Arizona 
(9.254 km, due voli da Milano per Los 

Angeles, poi in auto) 

Quanto: durante un tour on the road di 
almeno 10 giorni sulla route 66 

Quando: tra maggio e settembre 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: si esatto, 
proprio quella Flagstaff Arizona cantata 
da Nat King Cole… e quindi Get your kicks 
on the Route 66! Si tratta di due cittadine 
davvero americane posizionate proprio 
sul corso della vecchia Route che 
attraversa gli States e non mancano certo 
di ricordartelo: le strade illuminate 
ricordano la sua leggenda e la sua storia 
in ognuno dei molti e sfavillanti negozi di 
Souvenir. Il mio consiglio è di scegliere 
Flagstaff come base se siete amanti 
dell’escursionismo montano e di cenare a 
bbq ribs a Williams in uno dei suoi localini 
con musica dal vivo, non ve ne pentirete. 
Ah, portatevi il maglioncino! Le città si 
trovano su una sorta di immensa pianura 
padana a 2.600 metri sul livello del mare! 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: il mio 
consiglio non proviene dall’esperienza 
diretta poiché il tempo a nostra 



disposizione non ci  ha permesso di farlo, 
ma  tutti i giorni, da Williams, parte un 
treno a vapore storico diretto al Grand 
Canyon che sicuramente renderà ancora 
più magica l’aria da vecchio west che  
respirerete. Sembra che l’arrivo del treno 
sia accompagnato da una piccola 
rappresentazione storica con musica e 
costumi che nel nostro prossimo viaggio 
non mancheremo di vedere. 

IL NOSTRO RICORDO PIÙ BELLO: ok, 
come possiamo lamentarci? Siamo 
arrivati nelle cittadine di Flagstaff e 
Williams sfilando con la “nostra” mustang 
cabriolet sull’originale Route 66. E 
potremmo chiuderla qui. Ma poi al calare 
del sole, usciti allo scoperto in visita, 
abbiamo potuto goderci una serata 
davvero eccezionale: abbiamo preso 
posto all’aperto presso la Rod’s 
Steakhouse e ab



biamo ordinato delle costine alla salsa 
bbq. Dopo poco tempo, arriva nel cortile 
un Cowboy con cappello e camicia a 
quadri, con in braccio una chitarra e inizia 
cantare. Eravamo finiti 
inconsapevolmente in una serata 
musicale in pieno stile West Coast, e 
abbiamo terminato la serata 
sorseggiando Bud (lo Sposo), al ritmo dei 
brani degli Eagles e di Crosby, Still, Nash 
and Young. 

 

 

 

 
 



Zion National Park 
Dove: Stati Uniti d’America – Utah 

(9.142 km, due voli da Milano per Los 
Angeles, poi in auto) 

Quanto: durante un tour on the road di 
almeno 10 giorni 

Quando: tra maggio e settembre 
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Il consiglio dello sposo: è difficile spodestare il Bryce, 
ma lo Zion a mio parere è l’unico parco 
nazionale che se la gioca alla pari. Il mio 
primo consiglio è visitatelo! Infatti, troppo 
spesso, i tour classicamente proposti lo 
scartano, sottovalutandone la bellezza per 
via della sua vicinanza al Bryce e della sua 
dimensione ridotta. Invece è bellissimo, 
formato in principalità da altissime pareti 
rosso intenso (molto più intenso del Grand 
Canyon), rampicate da una prepotente 
vegetazione verde acceso e attraversate dal 
fiume Virgin, famoso per le sue flash floods. 
Il mio consiglio è quello di tentare la scalata 
al “Angel Landings”, un pinnacolo dalla vista 
mozzafiato, da raggiungere tramite un 
percorso ostico, ripido e stretto. Per cui 
attenzione: scarpe da trekking e assenza di 
vertigini potrebbero aiutare. 

Il consiglio della sposa: il primo consiglio: dedicate 
molto tempo a convincere chi è con voi a 
rinunciare alla scalata all’Angel’s Landing a 



favore della passeggiata, molto più 
semplice, che costeggia il Virgin River fino 
a convergere nel fiume stesso.  In assenza di 
piene (all’inizio del percorso un cartellone 
ve ne indicherà le previsioni per la giornata) 
inoltratevi nell’acqua gelida che scorre 
veloce nel fiume senza temere per le vostre 
scarpe da hiking. Questo purché siano non 
impermeabili. Al termine del guado si 
asciugheranno al sole. Sarà un’esperienza 
divertentissima e decisamente unica (per i 
più avventurieri organizzano escursioni 
guidate di più giorni nel fiume). 

Il nostro ricordo più bello: in un viaggio on the road no 
stop come il nostro, il ricordo più bello non 
può che capitarti nel bel mezzo della strada, 
in particolare, mentre guidi la Mustang tra 
lo Zion NP e il Bryce Canyon NP. Qualche 
giorno prima, lasciate alle spalle le colline 
vinicole della California alla volta del parco 
delle sequoie giganti, in un piccolo cafè 
lungo la freeway, inondato dal sapore del 



bacon e gracchiante di musica country, 
abbiamo trovato un compagno di viaggio a 
tutt’oggi imprescindibile: “Truck driver’s 
Queen”, un CD contenente le migliori 
canzoni per camionisti di lunga tratta. Con 
il sottofondo di quell’inconfondibile Banjo e 
le pareti di roccia rossa ai lati della 
carreggiata, era giunto il tramonto e l’aria si 
era fatta più fresca. Ma nessuno dei due 
aveva intenzione di chiudere la capote. 
Allora abbiamo preso i nostri piumini e li 
abbiamo messi sulle gambe a mo’ di 
copertina, abbiamo attivato i sedili 
riscaldati e il riscaldamento sulle gambe e ci 
siamo goduti la sensazione pazzesca di 
poter rimanere con la testa all’aria. La 
strada, intanto, tingeva la roccia rossa di 
prati verdi mentre attraversavamo lo Utah, 
regalandoci, per qualche centinaio di miglia, 
un panorama che non dimenticheremo mai. 

 



Bologna 
Dove: Emilia-Romagna (215 km da 

Milano) 

Quanto: un weekend, ma anche in 
giornata con il treno 

Quando: tutto l’anno 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: è troppo facile dire 
che nel centro di Bologna ti perdi solo se sei di 
Berlino. Ma è vero, come è vero che bologna la si 
potrebbe visitare seduti sul proprio divano 
dicendo “Alexa, riproduci la discografia di Lucio 
Dalla”. Vi parlerei di cibo, ma la sposa si 
ripeterebbe, quindi vi dico altro: il mio consiglio è 
quello di raggiungere la città in treno. Usciti dalla 
stazione, nella piazza, indossate le cuffiette e… no, 
non indossate nulla, Bologna suona da sé. 
Ascoltate la cantilena tintinnante della 
conversazione tra Emiliani, godetevi il sound 
internazionale degli studenti che popolano il 
capoluogo, partecipate al fruscio dei tessuti per le 
bancarelle del mercato cittadino. Ricolmi di 
bellezza e di “va là!”, rifocillatevi in un’osteria, 
dimora della Bolognesità. Meritano una visita 
l’università e Piazza Grande, si, proprio quella 
Piazza Grande. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: la nostra visita alla 
città di Bologna è stata senz’altro molto, troppo 
rapida. Bologna è certamente una città da vivere, 
che ti fa sentire da subito parte della sua 
comunità gioiosa. Credo che non ci sia modo 
migliore per visitarla se non facendosi 



accompagnare nei posti più segreti da qualcuno 
che ci ha vissuto. Nei pochi giorni che abbiamo 
trascorso in città siamo diventati affezionati 
frequentatori di Altero, una pizzeria al trancio con 
più punti vendita nella città. Per la precisione la 
loro pizza non è “al trancio”, ma “a quadretti”. E se 
ne compri due, magari con la salsiccia – i miei 
preferiti – te li consegnano uno sopra l’altro con i 
condimenti che si uniscono, così che tu possa 
mangiare le due pizze come se fossero un panino, 
senza il rischio di sporcarti con il 
pomodoro…assolutamente da provare! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: era il 2011, 
precisamente il 31 dicembre ed eravamo una 
coppia di ventenni al primo anno di relazione. 
Dopo lunghe titubanze su cosa avremmo fatto a 
Capodanno, frustrati dall’angoscia giovanile di 
rischiare di non aver nulla da fare in quella notte 
piena di aspettative, eravamo anche noi nella 
condizione di non avere lo straccio di un piano, di 
un’ipotesi o anche solo di una possibilità su come 
avremmo festeggiato quella stessa notte. 
Eravamo davvero un po’ frustrati, accovacciati sul 
divano di casa di Daniel. A quel punto, papà 
Ernesto, maestro delle decisioni all’ultimo 



momento e del non perdersi mai d’animo, ci ha 
rimbrottato circa la nostra idea di “essere in 
ritardo”, invitandoci a prendere e fare un piccolo 
viaggio, andare a visitare una città e festeggiare il 
Capodanno in piazza, per vedere “come lo 
festeggiano là! Che so, a Bologna”. E quindi, tablet 
alla mano, in un’ora avevamo due biglietti per 
Bologna, un B&B prenotato, del cibo per la cena 
nello zaino e qualche vestito scintillante addosso, 
alla volta di Bologna. Si può dire che quello sia 
stato il nostro primo viaggio da “pronti, zaino in 
spalla e via!”. È stato un Capodanno fantastico, 
passato in Piazza Maggiore alla luce del 
Vecchione che brucia sul rogo con il sottofondo di 
un coro Gospel che intonava inni gioiosi. 

 

 

 

 



Camogli 
www.50volteilprimoviaggio.com/info 

Dove: Liguria (165 km da Milano) 

Quanto: un weekend, ma anche in giornata 

Quando: da maggio/giugno a 
settembre/ottobre 

IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: il bellissimo borgo 
ligure penso che meriti di essere vissuto in modo 
diverso dallo spiaggiamento sul breve litorale 
sassoso adiacente al campanile. Lasciando il centro 
del paese, dirigetevi verso l’unica uscita dalla città, a 
piedi. Imboccate via San Bartolomeo ed infilatevi nel 
ponticello di mattoni che da inizio al trekking che da 
Camogli porta fino… a Portofino (e anche oltre). Sulla 
strada verso San Rocco, l’entusiasmo verrà messo fin 
da subito a dura prova da ben 900 gradini stretti e 
ripidi, costeggiati da un altrettanto vertiginoso 
scivolo da cui i locali sono soliti sfrecciare con i loro 
scooter a motore spento. L’anello che vi fa arrivare a 
Portofino e tornare è di circa una decina di 
chilometri che vi porteranno via mezza giornata, ma 



anche tutta. Se tornate verso le 19.30, con la gente 
troppo distratta a prepararsi per la cena, sarete così 
fortunati da farvi un bagno con la spiaggia di Camogli 
tutta per voi e con l’acqua che comincia a scaldarsi. 
Altrimenti, vi toccherà replicare la mattina dopo, 
verso le 7 del mattino. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Camogli significa 
focaccia, non si discute. Se trascorrete anche solo 
un’ora in questa perla ligure non riuscirete a sfuggire 
dalla tentazione di entrare in tutti i panifici e 
scegliere quale, secondo voi, è la migliore focaccia 
ligure. A mio avviso vince su tutte quella di Revello, 
ma ogni volta le assaggio tutte per esserne certa! 
Quando vi sentirete sufficientemente sazi e avrete 
fotografato la famosa Basilica di Santa Maria 
Assunta da ogni prospettiva, vi consiglio di prendere 
il battello per San Fruttuoso: in circa trenta minuti vi 
troverete in una bellissima spiaggia su cui sorge, 
incorniciata dalle montagne, la famosa Abbazia di 
San Fruttuoso (FAI). Davanti ad essa un mare 
incredibilmente azzurro…non potrete fare a meno di 
fermarvi qualche ora per godervi la pace di questo 
luogo.  Ok, la pace la troverete solo la mattina presto 
o nei periodi di bassa stagione, ma una visita San 
Fruttuoso la merita anche quando è stracolma di 
turisti! 



IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: Il primo ricordo 
importante risale al 20 settembre del 2012, 
compleanno dello sposo. Ci eravamo da poco “mollati 
e ripresi” e Elena ha deciso di organizzare una fugace 
ed intensa evasione. Caricato il bagagliaio della 
Micra rossa di Ivana con una chitarra classica, delle 
tele da pittura, pastelli ad olio e pastelli a cera, la 
sposa ha rapito lo sposo per trascorrere insieme una 
manciata di ore in libertà, seduti sulla spiaggia di 
sassi nei pressi della chiesa del borgo, tra baci, 
smancerie e dipinti. i reciproci ritratti dipinti 
addobbano ancora le pareti delle nostre camerette 
(scusate mamme…). 

Strappiamo la regola per descrivere… qui Daniel si 
commuove e allora scrivo io. Era il 3 settembre 2017, 
Marcos, l’amico messico-statunitense di Daniel che 
oggi sarebbe stato un suo testimone, era venuto in 
Italia per festeggiare il proprio compleanno con 
Daniel. Dopo una bellissima festa a sorpresa nel 
giardino di casa, insieme anche a Martin e a Maria 
Chiara, siamo partiti alla volta di Camogli per far 
scoprire a Marcos quanto più possibile dell’Italia in 
soli 3 giorni. Appena arrivati, abbiamo subito 
svaligiato la focacceria “Revello” per fargli assaggiare 
l’insuperabile focaccia ligure. Dopo aver assaggiato 
tre tipi di focaccia e un pezzo di pizza ripiena di ogni 



cosa – che ovviamente solo lui aveva scelto – 
Marcos ha commentato che la focaccia sapesse di 
poco, mentre quella specie di pizzetta rovinata da 
abbondanti farciture casuali, quella sì che era 
“delicious”. Daniel, rassegnato dall’americanità 
dell’amico, si è limitato a scuotere la testa 
apostrofandolo come “avarage american dude”. 
Risalendo i ripidi caruggi in auto, dal cassone 
dell’Apecar che ci stava precedendo sono spuntate di 
colpo tre giovani donne che saltellavano dentro e 
fuori dal telone sotto cui si celavano. Non abbiamo 
mai visto una persona ridere così tanto come Marcos 
in quel momento – mentre ovviamente 
sgranocchiava qualche porcheria – chissà cosa avrà 
raccontato di noi italiani al ritorno in California… il 
giorno dopo, all’aeroporto di Orio al Serio, Daniel ha 
dato l’ultimo abbraccio a Marcos, di cui ancora oggi 
sente il calore sulla pelle, con la promessa che si 
sarebbero rivisti poco dopo a Las Vegas (promessa in 
qualche modo mantenuta, ma è un’altra storia), poco 
prima che qualche folle ci privasse per sempre, a 
colpi di arma da fuoco, del sorriso buono di quel 
ragazzone americano. Per tale motivo, questo ricordo 
rimane un tesoro prezioso che conserviamo nel 
cuore e ci accompagnerà per sempre. Ci manchi, 
hermano.  



Cervinia 
Dove: Valle D’Aosta (199 km da Milano) 

Quanto: un weekend/una settimana 

Quando: luglio e agosto o da dicembre 
a marzo 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: si può dire che la 
conoscenza di questi monti mi sia costata ben una 
clavicola e quindi, anche per evitare un prematuro 
divorzio, eviterò di suggerire gli itinerari ciclistici che mi 
hanno condotto in sala operatoria. Tuttavia, non posso 
proprio non suggerirvi di prendere la mountainbike e, nel 
farlo, vi segnalo due alternative, una per i più allenati e 
una per i più…goderecci. Per i primi, imboccate la 
mulattiera che parte dal centro della città, dietro ai 
campi da tennis, e risalite i suoi tornanti fino al Duca 
degli Abruzzi, primo rifugio per la scalata alla vetta del 
Cervino (si tratta di una ascesa di quasi 1000 metri in 
appena 8 km). A queste altezze (intorno ai 3.000 metri) 
c’è neve anche in estate! Per i “goderecci” non potete 
perdervi la “balconata del cervino”, mulattiera 
panoramica che parte da Perrères e fiancheggia la 
montagna per 8 km pianeggianti con una spettacolare 
vista della vallata sottostante. Entrambe le escursioni 
sono praticabili anche a piedi. Il valore aggiunto della 
seconda è il pranzo/merenda di cui, sono certo, vi parlerà 
la sposa. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: per me non esiste viaggio 
a Cervinia che non includa una tappa al Lago Blu: con 
una semplicissima passeggiata dal centro del paese si 
raggiunge un laghetto incantato in cui, in estate, nei 
giorni di sole, si riflette l’intera immagine del Cervino. 
Però si sa, ogni passeggiata, per quanto semplice, mette 
sempre una gran fame. Per rifocillarvi, suggerisco 



l’Antico Forno Flamini che sforna squisite focacce 
farcite e innumerevoli torte tra cui è praticamente 
impossibile scegliere…di mangiarne una sola! Per una 
cena tipica senza costi eccessivi, andate alla Baita 
Cretaz, che si raggiunge a piedi dal centro, con una salita 
breve ma intensa…vi farà guadagnare la cena! Infine, non 
posso non segnalarvi che lungo l’autostrada per/da 
Cervinia incontrerete l’uscita Ivrea: non esitate ad 
imboccarla per raggiungere la pasticceria Balla, dove 
potrete, anzi dovrete, assaggiare la Torta 900 (di cui 
possiedono il brevetto), una torta tutta al cioccolato, 
farcita al momento, e i loro fantastici bignè dall’infinita 
selezione di gusti!  

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: delle decine di ricordi 
accumulati negli anni tra la culla di queste montagne, ci 
sovviene ora una particolare peripezia che ha 
movimentato l’ultima sera della nostra già rocambolesca 
vacanza estiva. Era l’agosto del 2019 e, come già 
accennato, lo sposo aveva deciso di frantumarsi la 
clavicola sinistra durante un’incosciente escursione in 
alcuni angoli remoti dei monti circostanti. Trovato 
miracolosamente vivo, che vagava senza meta per i prati 
parlando con se stesso, e sopravvissuto a 12 ore di pronto 
soccorso aostano, lo sposo ha trascorso gli ultimi giorni 
di “vacanza” chiuso nel Residence Cervinia 2, con un 
ingombrante tutore che gli impediva qualsiasi 
movimento del braccio. L’ultima sera di permanenza, un 
po’ per fare contenta la sposa, un po’ perché il frigorifero 



era vuoto, lo sposo ha accettato di tentare una cena fuori. 
Dopo aver affrontato con coraggio i 5 minuti di tragitto in 
macchina, arriviamo finalmente al ristorante “Bistrot 
Convivial” pronti ad assaggiare la famosa 
bourguignonne. Ci sediamo a tavola, felici della prima 
uscita dopo la caduta, e il cameriere ci comunica che il 
POS è fuori servizio. Controlliamo i portafogli, non 
abbiamo contanti. Usciamo allora per prelevare: uno 
sportello era chiuso, l’altro aveva terminato i contanti. 
Un po’ tristi e orami rassegnati, torniamo al ristorante, 
spiegando di non poter cenare, non essendo riusciti a 
reperire contanti. Forse per l’evidente dispiacere sui 
nostri volti o forse per la tenerezza suscitata dal tutore di 
Daniel, il cameriere sfodera il suo miglior sorriso 
dicendoci “non preoccupatevi, sedetevi e godetevi la 
cena, potrete passare domani a pagare il conto”. 
Accettata la proposta, pur con qualche imbarazzo, il 
peggio sembra passato, ma ben presto ci rendiamo conto 
che intingere lembi di carne nell’olio bollente per poi 
portarli alla bocca non è l’impresa che più si addice al 
commensale che non può muovere le braccia. La sposa 
non ha quindi altra scelta che imboccare una volta se 
stessa e una volta lo sposo in una scena tanto romantica 
quanto comica che, siamo sicuri, qualche turista avrà 
ripreso con il proprio cellulare. 

 



Padova 
Dove: Veneto (240 km da Milano) 

Quanto: anche in giornata, meglio un 
weekend 

Quando: tutto l’anno 
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Il consiglio dello sposo: la città, o meglio, la provincia 
natìa dei miei nonni materni, di cui mia nonna 
Teresa conserva ancora il tipico accento 
morbido e musicale e mio zio Paolo il tifo per 
la squadra della città. La città è molto bella, 
circondata da mura e brulicante di studenti 
universitari, frequentanti lo storico ateneo 
cittadino. Ciò che consiglio di fare è 
principalmente una piccola “caccia allo 
scorcio”: passeggiando per le vie collaterali alle 
arterie dello shopping e della vita da aperitivo, 
si trovano alcuni scorci dove il fiume divide i 
palazzi in un’atmosfera tutta veneziana, io ne 
ho trovati cinque, voi quanti riuscite a 
trovarne? È ora di meritarsi lo spritz. 

Il consiglio della sposa: il primo consiglio che mi sento 
di dare è quello di non escludere Padova 
dall’elenco delle città italiane che meritano 
una visita. Padova paga certamente il prezzo di 
sorgere a pochi chilometri dall’impareggiabile 
Venezia, ma non è certo da meno. Se Venezia 
è un museo a cielo aperto, una città da 
fotografare, Padova è certamente un posto da 



vivere e scoprire come i moltissimi studenti 
che la abitano. Non potrete fare a meno di 
visitare tutte le enormi piazze che la 
caratterizzano - spesso occupate da mercati 
dai mille colori e profumi - e i molti negozi di 
abbigliamento – dalle grandi marche a quelle 
“locali”, molto originali e per tutte le tasche –. 
Ma soprattutto non potete perdere per nessun 
motivo al mondo il Caffè Pedrocchi, presso 
l’omonimo bar, un caffè alla menta che vi 
stupirà e vi imporrà di assaggiarne anche la 
versione “torta”, costituita da tre mousse, al 
caffè, al cioccolato e alla menta, davvero 
strepitosa! 

Il nostro ricordo più bello: abbiamo organizzato un 
weekend a Padova in occasione del 
compleanno di mamma Ivana, nel maggio del 
2021. Siamo arrivati in città proprio nei giorni 
in cui i ristoranti, finalmente, hanno potuto 
riaprire (di nuovo) a seguito dell’allentamento 
delle misure anti Covid. Dopo due anni di tira e 
molla, con continue paure e limitazioni, non 
pareva vero a nessuno di poter tornare a 



mettere le gambe sotto al tavolo di un 
ristorante. Quindi non abbiamo potuto fare a 
meno di mangiare fuori due cene su due, con 
la voglia del bambino che si trova finalmente a 
Gardaland dopo un anno scolastico di attesa. 
In particolare, è stato emozionante cenare tutti 
insieme per la prima volta dopo molto tempo 
alla trattoria Terrazza Carducci, con vista su 
Prato della Valle, la bellissima piazza circolare 
della città veneta. È stata pazzesca la 
sensazione di poter godere così tanto di una 
cosa apparentemente così semplice come la 
convivialità. 

 

 

 

 

 

 



 

Sanremo 
Dove: Liguria (268 km da Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: tutto l’anno 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: dello 
scintillante contenuto che illumina le vie 
del centro dirà per certo la sposa. Io, invece, 
vorrei concentrarmi sulla suggestiva 
cornice che adorna la cittadina di ponente. 
Sanremo si colloca ai pendii delle basse ma 
scoscese montagne liguri, il cui litorale 
culmina nel mare blu profondo. Il mio 
suggerimento è quello di esplorare questi 
due estremi magari in sella ad una bicicletta 
(anche elettrica) risalendo le località 
montane per poi godersi una discesa dalla 
vista impagabile sulla città. Giunti a riva, 
inforcate la ciclabile che percorre la vecchia 
ferrovia fino al bar “La Vesca” nei pressi di 
Bussana, che affaccia direttamente sul 
golfo. È il posto ideale per godersi un 
aperitivo al tramonto prima di tornare alla 
frenesia della vita notturna sanremese. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: sarò più 
concreta: non potete lasciare Sanremo 
senza aver assaggiato la sardinara (o 



sardenaira), la tipica pizza rossa con 
acciughe, capperi, olive e aglio del cui 
profumo è invasa l’intera città. Consiglio di 
confrontarne almeno un paio per scegliere 
la vostra preferita: le mie sono quelle del 
panificio “De Mattei” in Piazza Colombo e 
della “Taverna”, proprio di fronte all’Ariston. 
Vale la pena comprarne un po’ e mangiarla 
sugli scogli, a pochi metri dal mare (uno dei 
miei posti preferiti si trova alle spalle del 
Forte di Santa Tecla, vicino alle giostre). 
Rimanendo in tema culinario, per una cena 
romantica o con amici, consiglio 
fortemente di prenotare un tavolo a “Gente 
di mare” a Bussana (sì, è sulla ciclabile e 
quindi lo sposo suggerirebbe di andarci in 
bici): fanno un menu fisso di solo pesce 
freschissimo e si gode di un tramonto 
magnifico. Per smaltire tutto questo, il 
martedì e il sabato mattina, non potete non 
dedicare qualche ora al giro del mercato. 



IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: mentre si 
accingeva ad affrontare il proprio esame 
orale da avvocato, lo sposo ha vissuto 
qualche mese nella cittadina sanremese 
grazie alla gentile concessione degli odierni 
suoceri che hanno messo a sua 
disposizione la “casa del mare”. Ogni 
venerdì sera, ricolmando il proprio bagaglio 
di amore e di pazienza, la sposa raggiungeva 
lo sposo per trascorre un weekend di 
interrogazioni, rassicurazioni, ripassi e 
qualche momento di svago. Nonostante la 
tipica atmosfera ansiosa, che ben può 
comprendere chi ha dovuto affrontare lo 
stesso esame, quei piccoli momenti “nostri”, 
come il giro del mercato al sabato mattina o 
la pizza d’asporto divorata sugli scogli, ci 
lasciano tutt’oggi un indelebile profumo di 
mare che origina dalle narici per 
sedimentarsi sul fondo della nostra anima. 



Sicilia in bicicletta 
Dove: Italia, Sicilia (1.574 km per 
Trapani, volo diretto da Milano) 

Quanto: 5 giorni – 1 settimana 

Quando: marzo – aprile, settembre – 
ottobre 
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Il consiglio dello sposo: “nu giardinu ammezu di lu 
mari, tuttu ntessutu di aranci e ciuri”, tanto 
bello che anche le sirene ci fanno l’amore. E 
questa bellezza ti accompagna chilometro 
dopo chilometro, da Trapani a Erice, da 
Marsala a Scopello e alla Riserva dello zingaro. 
Il mio consiglio è quello di non partire 
prevenuti: scoprirete un rispetto del ciclista da 
parte del guidatore siciliano che ho visto 
raramente in sella alla mia bici, quasi pari ai 
paesi del nord. Di contro, la qualità delle strade 
e delle ciclabili lascia molto a desiderare, 
quindi resta obbligatorio l’uso del casco e una 
particolare attenzione a dove si mettono le 
ruote. Se siete amanti della Salita, vi consiglio 
di raggiungere Erice partendo da Trapani, 
costeggiate tutto il lungomare dove troverete 
anche un tratto di ciclabile dedicata, all’altezza 
del Porto turistico, giunti all’altezza di 
Scopello, voltate per raggiungere Valderice e 
iniziate la salita di circa 9 km che vi porta fino 
ad Erice. Il vento tira forte e salire non è uno 
scherzo, ma verrete ripagati da una vista sul 
mare mozzafiato e da un buon dolce della 



antica pasticceria Grammatico. Pigri? C’è un 
altro modo per salire, ma ve lo dice Elena. 

Il consiglio della sposa: se avete qualche giorno a 
disposizione da trascorrere in questa parte 
della Sicilia – meglio sarebbe in un periodo 
non troppo caldo – il mio consiglio è quello di 
organizzare il viaggio in due parti: la prima con 
base a Trapani, per visitare Favignana, Erice, 
Marsala e le saline, la seconda a 
Castellammare del Golfo, per visitare Scopello, 
la Riserva dello Zingaro e Segesta. Il tragitto da 
Trapani a Castellammare del Golfo dovrete 
necessariamente farlo in macchina – poiché i 
mezzi di trasporto pubblici non sono il 
massimo dell’efficienza –, ma non disperate: 
lungo il tragitto potrete, anzi dovrete, fare 
tappa a Dattilo per assaggiare quelli che molti 
ritengono i cannoli più buoni della Sicilia: 
attenti però a non trovarvici di martedì, come 
è successo a noi, perché il martedì l’Eurobar è 
chiuso! 



Il nostro ricordo piu’ bello: è difficile scegliere un solo 
ricordo del nostro bellissimo tour in bicicletta 
della Sicilia nord-occidentale. Per certo i nostri 
ricordi, oltre che molto belli possono definirsi 
davvero buoni! Eccone dunque un “cabaret”: il 
pranzo a base di pane e panelle in un 
chioschetto posizionato in un parcheggio di 
Marsala (“Panini e Panelle dal 1945”, in Piazza 
Marconi) dove ci siamo fermati grazie alle 
decine di persone in coda per accaparrarsi il 
pranzo; la pedalata da Scopello alla Riserva 
dello Zingaro con un sacchetto pieno di pane 
cunzatu (comprato al “Panificio di Stabile e 
Anselmo”) imbragato con attenzione al 
portapacchi della bicicletta; la cena a base di 
tonno freschissimo al ristorante “Cumpà” di 
Castellammare del Golfo; le colazioni 
consumate sul terrazzo della camera a base di 
dolci di ogni genere acquistati alla pasticceria 
“La Rinascente” di Trapani; la scorpacciata di 
calde “genovesi alla crema” ad Erice, 
rigorosamente provenienti dalla pasticceria di 
Maria Grammatico. 



Trapani 
Dove: Italia, Sicilia (1.574 km da Milano, 

volo diretto) 

Quanto: 2 giorni – 1 settimana 

Quando: marzo – aprile,  

settembre – ottobre 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 



Il consiglio dello sposo: Nel mosaico di radici che 
compongono le mie origini, il profumo del 
mare della Sicilia è forse il tassello che più mi 
ha fatto sentire a casa nel mondo, come se il 
mare se lo fosse portato nel DNA mio nonno 
Peppe, all’interno della sua valigia di cartone, 
quando lascio l’isola natia per dare alla mia 
famiglia l’opportunità di una vita florida, in 
quel di Milano, dove sono nato io. E allora mi 
dirigerò a darvi un consiglio da “milanese vista 
mare”: se la sera il vostro passo si sarà calmato 
ma non la vostra mondanità, fatevi un 
aperitivo al Tramura, sorseggiando un cocktail 
affacciati direttamente sul lido cittadino, 
inebriati dal “ciauru anticu” del mare di Sicilia. 

Il consiglio della sposa:   se passate da Trapani, fosse 
anche solo per mezz’ora, non potete non 
fermarvi alla pasticceria La Rinascente, non 
solo per assaggiare i loro dolci sublimi ma 
anche, e soprattutto, per vivere un’esperienza 
indimenticabile. La Rinascente, non è una vera 
e propria pasticceria, bensì un laboratorio che 
sforna dolci tradizionali di ogni tipo senza, 



tuttavia, esporli in alcun modo… a meno che 
non sia domenica. Non ci sono né insegna né 
sedie o tavolini, dovrete lasciarvi guidare dal 
vostro olfatto che vi condurrà ad un ingresso 
direttamente sulla via, delimitato dalle “tende 
di fili di plastica” tipiche delle macellerie anni 
’90. Se non sarà domenica, entrando troverete 
un bancone completamente vuoto e un 
pasticcere che vi guarderà con sguardo 
interrogativo, non certo perché avrete 
sbagliato posto, bensì per sapere quale 
prelibatezza offrirvi. E allora via di fantasia e 
cercate di indovinare cosa nascondo le 
dispense! 

Il nostro ricordo più bello: Ragazzi miei, non abbiamo 
(per ora) mai dormito in un posto così… così! 
Un appartamento talmente bello da poterci 
passare tranquillamente intere giornate senza 
dire di averle perse. Stiamo parlando del Gaura 
Apartment, un hotel affacciato direttamente 
sulle mura cittadine e quindi sul mare. In 
particolare, la nostra stanza, piccolo upgrade 
che ci siamo concessi per essere riusciti a 



contenere i costi del resto del nostro bike tour, 
era un appartamento la cui camera da letto 
affacciava con un terrazzo direttamente nel – 
più che “sul” – mare. Il tutto con una parete 
completamente in vetro che ti rendeva 
davvero difficile l’impresa di dormire davanti a 
cotanto spettacolo e il suono bellissimo ed 
incessante delle onde che si infrangevano 
sotto di noi. Per goderci l’esperienza fino in 
fondo, la mattina del check out Daniel è uscito 
presto di soppiatto per raggiungere la 
pasticceria La Rinascente, nel centro città. 
“Svaligiata” a dovere di una quantità di dolci 
decisamente eccessiva, ha preparato il caffè e 
apparecchiato nel terrazzo, dove abbiamo 
consumato una delle colazioni più spettacolari 
e… abbondanti della nostra vita.   

 

 

 



Venezia  
(e le isole della laguna) 

Dove: Veneto (275 km da Milano) 

Quanto: anche in giornata, meglio se 
più tempo 

Quando: tutto l’anno 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: è la città più imitata 
del mondo, ma tendenzialmente è imitata male. 
Quindi vale la pena di girare bene quella vera. Il 
mio posto preferito della splendida città è Campo 
dell’Arsenale (a Venezia le vie si chiamano Calle 
e le piazze Campo, in linea di massima), una 
piazzetta non eccessivamente frequentata dai 
turisti dove si può godere di una pace 
affascinante con i piedi a penzoloni sul canaletto 
che giunge alla porta della laguna, 
chiacchierando, sfogliando un romanzo o 
sgranocchiando qualche “spizzicheria”. 
Proseguire nella visita delle calle più intime e 
meno conosciute rimane il modo migliore di 
vivere la città, correndo il serio rischio di 
incontrare qualche anziano signore veneziano 
che, resistito alla “turistizzazione” vive in città, 
stendendo i panni affacciati sulle strette vie. 
D’obbligo visitare le isole della laguna, dove 
perdersi, con lo stesso metodo di cui sopra, nelle 
callette meno conosciute, tra i colori folli delle 
case di Burano e tra le botteghe del vetro di 
Merano. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Venezia è sempre 
un’ottima idea; quindi, il primo consiglio è quello 



di tenere monitorati i prezzi dei treni e, quando 
capita, fare una gita anche solo in giornata in 
quella che probabilmente è la città più bella del 
mondo. Da martedì a sabato, dalle 7.30 alle 12.00, 
in Campo della Pescaria, c’è il mercato del pesce 
e verso l’ora di pranzo, i locali adiacenti servono 
fritto misto da asporto accompagnato da un 
bicchiere di vino bianco, da assaporare seduti su 
qualche gradino ad osservare la frenesia dei 
turisti che non vogliono perdersi neanche una 
veduta della magnifica città, mescolata alla 
calma delle anziane signore residenti nei pressi, 
che fanno la spesa per il pranzo.  

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: visitare la città 
più imitata (peraltro male) al mondo significa 
anche visitare le splendide isole della laguna. E 
proprio su una di questa, Burano, si annida il 
nostro ricordo più bello e si tratta di una specie di 
caccia al tesoro. Era una bellissima giornata di 
sole, punta ancora dal freddo tipico di quella 
primavera che inizia ad affacciarsi timidamente 
nell’anno che dovrà scaldare. Sbarcati sull’isola di 
Burano, appena poggiati i piedi giù dalla 
passerella, ci siamo diretti in due direzioni 
opposte, come accade nei cartoni animati, 



richiamando la reciproca attenzione su quello 
che ci sembrava lo scorcio più bello da 
fotografare. Come sempre, eravamo in 
disaccordo. Da lì è cominciata una vera e propria 
caccia allo scorcio più caratteristico, battagliando 
a colpi dei colori accesi che tingevano le facciate 
delle casette e perdendo ben presto il senso 
dell’orientamento. A indicarci la via del ritorno 
prima che fosse troppo tardi per imbarcarci 
sull’ultimo traghetto della serata è stata dapprima 
l’insegna della Pasticceria Costantini, da cui, 
tranquilli, non siamo usciti a mani vuote. Poi, 
gustando dei tipici Bussolai (biscotti buonissimi), 
siamo riusciti, tra una calle e l’altra, a raggiungere 
il molo con sufficiente anticipo da poterci godere 
un aperitivo a base di totani fritti al cartoccio. Le 
nostre valige saranno anche sempre ridotte, ma il 
nostro stomaco è impressionantemente 
capiente. 

 

 

 



Minorca 
Dove: Spagna, isole Baleari 

 (737 km da Milano) 

Quanto: almeno un weekend (lungo) 

Quando: aprile – giugno 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: Minorca è 
davvero bellissima, costellata di spiaggette 
affacciate su acque cristalline e brulicante di 
quella tipica rilassatezza e gentilezza 
spagnola. Lascio le spiagge ad Elena, e vi parlo 
degli affascinanti borghettini portuali: in 
particolare vi suggerisco di non perdervi la 
bianchissima Binibeca e il lungo porto di El 
Castela. La prima è davvero unica, le casette si 
sovrappongono l’una all’altra ricreando 
conglomerati intonacati di bianco, archi dove 
la testa passa a malapena e vicoletti nascosti 
molto affascinanti, la seconda, meno bianca, è 
ricavata direttamente nell’insenatura rocciosa 
del porto e variopinta dai profumi forti delle 
tapas proposte dai numerosi ristorantini. Da 
ultimo, non potete mancare una visita al 
Mercado del pescado di Mahon, dove verrete 
sommersi da una varietà di tapas, sangria e 
birre locali da perdere la testa. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Minorca è 
un’isola sufficientemente grande da poterci 
trascorrere 15 giorni senza riuscire a vedere 



tutte le spiagge e le calette che adornano la sua 
costa. Dalla striscia di sabbia più grande 
dell’isola, Son Bou, alle calette da raggiungere 
a piedi, come Cala Mitjana, dalle baie oggetto 
di civilizzazione eccessiva, come Cala 
Galdana, alle insenature insospettabili in cui ti 
trovi quasi per caso, come Cala en Porter, le 
spiagge di Minorca sono una più bella 
dell’altra. Ma bello è soprattutto il mare che, 
ovunque, regala agli occhi decine di sfumature 
di azzurro e sarà impossibile resistere alla 
tentazione di una nuotata, a prescindere dalla 
temperatura. Il consiglio è ovviamente, per chi 
può, quello di visitare Minorca fuori stagione 
perché non ci saranno problemi di parcheggio, 
di sovraffollamento delle spiagge nè di 
prenotazione dei ristoranti. Attenzione però al 
vento che soffia forte e se le temperature non 
sono sufficientemente elevate i impedirà di 
sfoggiare il costume! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: l’isola 
spagnola rappresenta la nostra ultimissima 
avventura, dato che scriviamo con il sale 



ancora tra le dita e la sabbia sulla tastiera. Il 
nostro ricordo più bello è sicuramente il 
viaggio stesso che vi abbiamo organizzato. 
Siamo partiti per Minorca con i nostri 
testimoni Martin e Paola, i loro fidanzati Giusy 
e Lorenzo, le damigelle di Elena, Federica e 
Viola e i rispettivi “damigiani” Fabio e Simo, 
nonché la bellissima Irene, di appena 11 mesi e 
al primissimo viaggio in aereo. Abbiamo 
trascorso tre bellissimi giorni di mare, sole, 
grigliate, risate e amicizia vera, nella splendida 
cornice di Casa Barbara, un’enorme villa per 
gruppi con una infinity pool a picco sul mare e 
le camere dotate di immense vetrate con vista 
sul golfo di Mahon. La cancellazione del volo 
di ritorno da parte di Easyjet ci ha costretti a 
fermarci un giorno in più sull’isola… 
immaginate il dispiacere… 

 

 

 



Valle d’Itria 
Dove: Puglia, Italia 

 (964 km da Milano) 

Quanto: almeno un weekend (lungo) 

Quando: aprile – giugno 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: il primo 
consiglio, forse banale, è quello di dedicare 
lamento una giornata ad Alberobello. Una città 
o una bomboniera? Forse entrambe, ma 
Alberobello è vissuta davvero, tanto da potervi 
notare la presenza di studi legali (aperti a 
giorni alterni e solo al pomeriggio) e medici tra 
le sue fantastiche stradine. Visitando i trulli 
(patrimonio Unesco) che adornano il borgo 
come le palline decorano l’albero a Natale, 
spingetevi fino alla fine della parte 
commerciale, dove terminano i negozietti di 
souvenir. Troverete un trullo storico visitabile 
al suo interno e troverete anche una simpatica 
anziana signora che in dialetto molto stretto vi 
elencherà una lunghissima schiera di 
personaggi politici e del cinema che vi hanno 
fatto visita, dicendovi come siete importanti 
anche voi se vi trovate in quel trullo dopo di 
loro. La mancia che chiede con discrezione 
sarà più che meritata. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: visitare la Valle 
d’Itria vi lascerà senz’altro senza parole, ma 



non certo senza cibo! A Locorotondo (che a 
Natale dicono venga addobbato in modo 
magico) non potete fare a meno di sedervi al 
belvedere ad ammirare il paesaggio davanti a 
voi gustando dell’ottima focaccia pugliese di 
La Panega (fanno anche decine di tipi di taralli 
che non riuscirete a non portare a casa) e un 
sublime pasticciotto della Pasticceria 
Campanella, spesso ancora caldo! Per cena 
invece dirigetevi senza esitazione verso 
Cisternino e scegliete tra i molti “fornelli”: le 
molte macellerie del luogo che, all’imbrunire, 
apparecchiano i tavoli, accendono la brace e 
soddisfano i palati di ogni genere. Potreste fare 
un po’ di coda prima di ottenere un tavolo, ma 
ne varrà sicuramente la pena! Tra tutti vi 
consiglio Zio Pietro e Al Vecchio Fornello, ma 
c’è davvero l’imbarazzo della scelta! 

IL NOSTRO RICORDO PIÙ BELLO: nei nostri 
numerosi viaggi in Italia e all’estero non 
avevamo mai avuto l’occasione di visitare la 
Puglia fino a ottobre 2022 quando papà Ernesto 
ha deciso di spostare la Dama dei Venti al 



Porto di Brindisi. Durante i vari weekend di 
“sopralluogo” abbiamo noleggiato la macchina 
per scoprire questa terra meravigliosa e ne 
siamo rimasti incantati. Il mare, il cibo, il sole, 
la gente…ti senti subito accolto e non vorresti 
mai tornare a casa. La Valle d’Itria è così unica 
che ti chiedi come sia stato possibile non 
averla mai visitata prima. Tra i nostri ricordi 
più divertenti c’è sicuramente la visita ad 
Ostuni con mamma Katia e papà Ernesto: per 
raggiungere la Cattedrale occorre fare un po’ di 
salita su bellissime stradine di ciottoli 
circondate da case di un bianco accecante. 
Molti turisti, per arrivare alla Cattedrale 
salgono a bordo dei numerosissimi Apecar che 
offrono tale servizio e dunque chi, come noi, 
passeggia per le viette delle “dama bianca” 
deve schivare continuamente questi mezzi 
che sfrecciano su e giù suonando il clacson e 
salutando con il sorriso i pedoni affaticati. È 
un’esperienza molto divertente! 

 



 

Siena 
Dove: Toscana, Italia 

 (367 km da Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: tutto l’anno 

 

 

www.50volteilprimoviaggio.com/info 

 



IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: la città del 
Palio è maestosa ma anche molto vivibile. 
Come ogni città universitaria, brulica di 
una gioventù che le permette di pulsare a 
ogni ora. Una delle cose più belle della 
città di Siena è l’essere incastonata, come 
un diamante, in un contesto mozzafiato 
che le fa da splendido collier. Se siete 
appassionati ciclisti come me non potete 
farvi mancare le strade bianche che 
imboccano la città. Altrimenti (o in 
aggiunta) io consiglio di passare un po’ di 
tempo a chiacchierare seduti in mezzo a 
Piazza del Campo, godendovi la sua 
conformazione avvolgente nello stesso 
modo in cui lo fanno i locali. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Se volete 
visitare Siena mettetevi scarpe comode 
perchè vi troverete spesso di fronte a 
ripide salite e discese. Oltre a Piazza del 
Campo non potete ripartire senza aver 



visitato il Duomo, che vi sorprenderà in 
tutta la sua maestosità appena girato 
l’angolo di via dei Fusari. Altrettanto 
famosa, o forse anche di più, è la 
pasticceria Nannini - della famiglia di 
Gianna Nannini - che sforna ogni giorno 
centinaia di dolci irresistibili. Non potete 
non regalarvi una merenda o una 
colazione qui, senza dimenticare di 
assaggiare - e portare a casa - i 
famosissimi ricciarelli! 

Se poi siete, come me, cioccolato-
dipendenti cercate un posto che venda il 
cremino alla nocciola al kilo, tagliando 
fette di lingotto della dimensione da voi 
desiderata. Da piccole, io e Paola, con la 
nonna Rosanna, ne abbiamo fatto una 
scorpacciata memorabile!  

IL NOSTRO RICORDO PIÙ BELLO: Nel 2017, 
in occasione del ponte del 25 aprile 



abbiamo deciso di fare un mini tour della 
Toscana in moto insieme ad Andrea, 
cugino di Daniel, ed Elena, sua futura 
moglie. Arrivati a Siena, ultima tappa del 
tour, abbiamo deciso di cenare in un 
ristorante a Piazza del Campo.  Dal 
vastissimo menu, cosa abbiamo scelto? I 
pici all’aglione ovviamente! Decisamente 
squisiti ma…quella notte i nostri eroi 
motociclisti sono stati entrambi 
malissimo: solo dopo molte ore, tra tisane 
calde e farmaci, si sono ripresi e hanno 
potuto riportarci a casa a bordo dei loro 
bolidi. Ogni volta che ci ripensiamo 
ridiamo moltissimo per la fiducia che 
Daniel e Andrea hanno riposto nei loro 
instancabili stomaci! 

 

 



Finale Ligure 
Dove: Liguria, Italia 

 (198 km da Milano) 

Quanto: un weekend 

Quando: tutto l’anno 
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IL CONSIGLIO DELLO SPOSO: seguendo il 
lungomare in direzione Spotorno, giunti 
all’altezza dei bagni Vittorio Veneto, risalite la 
città verso l’entroterra, circumnavigando sulla 
sinistra la fine del borgo. Prendete la strada 
pedonale che porta alla risalita verso il club del 
tennis, giunti all’altezza della scalinata che porta 
ai campi da gioco, troverete sulla destra una 
focacceria. Obbligatorio rifornirsi di una buona 
dose di focaccia con le cipolle da asporto. 
Aspettate le sette di sera, se è estate, le spiagge si 
svuoteranno e, risalendo la corrente di persone 
che rincasano, vi troverete a pasteggiare con una 
deliziosa focaccia davanti allo spettacolo del 
mare con la luce a cavallo, seduti sulla sabbia in 
una spiaggia che sarà – quasi – tutta per voi. Se 
volete fare il bagno in una spiaggia gratis e con il 
mare molto più bello del litorale cittadino, 
superate la galleria che trovate sulla strada per 
noli e scendete nella spiaggia di sassi appena 
successiva. Ultima cosa: sono affezionato al 
minigolf che si trova alla fine delle spiagge; 
quindi, per me vale una partita a fine giornata. 

IL CONSIGLIO DELLA SPOSA: Il mio consiglio è, 
innanzitutto, quello di dedicare alla visita di 



Finale Ligure un weekend nei mesi primaverili o 
autunnali per evitare gli affollamenti che 
caratterizzano tutta la Liguria nei mesi estivi. 

Svegliatevi presto la mattina, dirigetevi verso i 
bagni Boncardo e da lì iniziate la passeggiata (o la 
corsetta) verso Varigotti…respirerete 
l’inconfondibile aria di mare e in pochi secondi vi 
sarete lasciati alle spalle tutti i pensieri della vita 
quotidiana! 

Tornati a Finale, per riprendervi dalla lunga 
passeggiata, vi consiglio uno squisito affogato 
alla nutella della gelateria Il Dattero…sappiate che 
è molto abbondante, se siete in due dividetelo! 

Per cena consiglio il ristorante Il Sogno, si mangia 
bene e il personale è incredibilmente gentile. 
Ricordatevi di prenotare! 

IL NOSTRO RICORDO PIU’ BELLO: durante le 
vacanze di Pasqua del 2011, lo sposo ha 
approfittato di una passeggiata sugli scogli (lato 
Finalpia) per regalare alla sua agro-dolce metà un 
uovo di Pasqua in latta e decorato, ripieno di 
cioccolatini e la tanto agognata (dalla sposa) 



fedina. Daniel finalmente, con un evento più 
unico che raro, è riuscito ad ottenere il primo 
pianto di Elena, scioltasi per la lettera che 
accompagnava il piccolo dono. In occasione di 
quella vacanza abbiamo per la prima volta scelto 
insieme l’uovo di Pasqua. Entrati nel primo 
discount (scelta di Daniel) che abbiamo trovato, 
ciascuno ha iniziato la propria ricerca: Elena, non 
trovando il proprio amato Lindt era pronta a 
ripiegare sull’uovo della Kinder, che rimane un 
evergreen. Parallelamente la ricerca dello sposo 
si stava concentrando più sui prezzi che sul tipo 
di cioccolato, cosa che l’aveva portato, con non 
poca soddisfazione, a selezionare un imponente 
uovo di cioccolato da 1 kg, incartato in 
un’improbabile fantasia floreale al prezzo 
sensazionale di € 1,99. La convinzione dello sposo 
era tale che Elena non potette far nulla per 
impedire l’acquisto, che si sarebbe rivelato 
incauto al primo assaggio. In effetti, come ormai 
ammette anche lo sposo (seppur con qualche 
resistenza), l’uovo aveva il sapore della carta kraft 
o, più semplicemente, del cartone. Sembra una 
banalità, ma con la famiglia Lo Surdo, sui dolci, 
non si scherza. 


